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Michele COLOMBINO, Sindaco di 

San Pietro Val Lemina, in Provincia 

di Torino dal 1965 al 1975; Con-

sigliere Regionale del Piemonte  

(II Legislatura) dal 1975 al 1980,  

è il fondatore e Presidente della  

Federazione Internazionale (Asso- 

ciazione) Piemontesi nel Mondo e  

Consigliere Nazionale dell’UNAIE  

(Unione Nazionale Associazioni   

Immigrati ed Emigrati), dal 1987 è 

Vice Presidente della Consulta Re-

gionale dell’Emigrazione. È Socio 

Paul Harris con decreto de La Fun- 

dacion Rotaria de Rotary Interna-

tional, Grande Ufficiale dell’Orden 

de Mayo della Repubblica Argenti-

na e Grande Ufficiale al Merito del- 

la Repubblica Italiana.

Alessandra MARITANO, laureata in 

Scienze Politiche presso l’Universi- 

tà degli Studi di Torino, giornalista 

pubblicista con collaborazioni di- 

verse, ha operato per la realizza- 

zione del Museo dell’Emigrazione 

Piemontesi nel Mondo di Frossasco 

per l’attività di ricerca, elabora- 

zione e definizione dei contenuti 

presentati, si occupa ed è referente 

per il Museo dell’attività di comuni-

cazione, ufficio stampa e progetti.  

È componente del Comitato scien- 

tifico del Museo del Gusto di Fros-

sasco dove opera nella ricerca delle 

tradizioni alimentari alpine e del 

concept di mostre e iniziative; fa 

parte del direttivo dell’Associazio-

ne Centro Arti e Tradizioni Popola- 

ri del Museo Civico Etnografico di  

Pinerolo. È responsabile dello Staff 

del Sindaco del Comune di Giave- 

no, in Provincia di Torino.
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Piemontesi nel Mondo 

Questa che state aprendo è l’edizione digitale del volume edito nel 2007 “Museo dell’Emigrazione 
Piemontesi nel mondo”,  “un catalogo e un libro di storia”, come venne definito nella presentazione 
che trovate nelle pagine successive.
         A distanza di circa 15 anni dall’inaugurazione del Museo, dove a breve sarà avviato un progetto 
di ammodernamento e di restyling per aumentarne la fruizione e la valorizzazione, l’Associazione 
Piemontesi nel mondo e il Comitato di gestione hanno voluto rendere disponibile a tutti questo 
documento che illustra la genesi del Museo, i suoi contenuti, la sua struttura originaria.
         Sono stati effettuati piccoli aggiornamenti al contenuto, in particolare due: l’evidenziazione 
della legge della Regione Piemonte n. 13 del  2009 che ha sancito l’interesse e la denominazione 
regionale per il Museo dell’Emigrazione e l’elenco dei gemellaggi Piemonte-Argentina che hanno 
raggiunto quota 62.
         Vi diamo appuntamento alla prossima pubblicazione per continuare a raccontare la storia e le 
storie del Museo!

Frossasco, marzo 2021
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I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

Talvolta ce lo dimentichiamo - e non è certo un bene - che la prima ‘merce’ che l’Italia moderna ha

esportato nel mondo è stata la ‘forza-lavoro’ di centinaia di migliaia di emigrati che, dagli ultimi decenni

dell’Ottocento fino alla metà del Novecento, hanno costituito una risorsa significativa sia per il paese ospi-

tante, sia per la madrepatria, con la produzione di ricchezza e di rimesse in denaro per le famiglie lontane.

Eppure, è importante ricordare questa grande storia vissuta da piccoli uomini e fatta di povertà e spe-

ranza, di successi e fallimenti, di gioie e tragedie.

Potremmo, perciò, azzardare un imperativo etico così formulabile: “Bisogna agire in modo tale

perché ciò non accada mai più”. Il quale imperativo, a sua volta, richiama un altro tipo di dovere: quel-

lo della solidarietà e del rispetto nei confronti di chi si trova oggi, nel nostro paese, in condizioni simili

a quelle in cui si sono trovati cent’anni fa i nostri emigranti in Argentina, Brasile, Australia o Stati Uniti.

Il rispetto, naturalmente, è dovuto a chi lavora o cerca lavoro, a chi vuol vivere nella legalità, nell’inte-

grazione e nella condivisione dei valori umani che stanno alla base della convivenza civile. Come hanno

fatto i nostri corregionali emigrati all’estero in tempi e in situazioni politiche, sociali e culturali certamente

più dure delle attuali dal punto di vista della disponibilità all’accoglienza.

Questo volume sul Museo dell’Emigrazione è un catalogo e un libro di storia: una doppia veste che

soddisfa sia la curiosità intellettuale sia l’immaginazione evocativa che l’epopea dell’ “amara terra” porta

ineluttabilmente con sé.

Come Regione Piemonte siamo impegnati a salvaguardare e ad arricchire il patrimonio culturale che ci

lega ai Piemontesi nel Mondo, che ora potremmo ridefinire “Cittadini del Mondo”, per il contributo che

hanno dato in ogni ramo del lavoro, delle professioni e del sapere.

Teresa Angela Migliasso Mercedes Bresso

Assessore al Welfare, Lavoro, Presidente della Regione Piemonte

Immigrazione ed Emigrazione
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«Il Piemonte alla sua gente». Bassorilievo eseguito dall’artista Giuseppe Tarantino, offerto dalla Regione Piemonte.
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I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

La pubblicazione del presente libro è stata proposta e approvata all’unanimità dalla Consulta Regionale

dell’Emigrazione del Piemonte presieduta dall’Assessore On.le Teresa Angela Migliasso, che si ringrazia, nella

seduta del 26 febbraio 2007 tenutasi straordinariamente presso il Museo dell’Emigrazione di Frossasco.

È una concreta testimonianza di sensibilità per tutte le iniziative che rimarcano nella storia l’odissea

degli emigrati piemontesi, rimasti sempre orgogliosamente ancorati alle robuste radici della terra d’ori-

gine operando da protagonisti per un mondo senza frontiere, quali messaggeri di pace e di fratellanza.

La salvaguardia di un patrimonio ideale di gratitudine e di civiltà, la raccolta e la catalogazione di testi-

monianze che hanno fatto e fanno storia, la realizzazione di ricerche sulla vita delle collettività piemontesi

all’estero diventano con questo libro un rinnovato richiamo e impegno per fare entrare il fenomeno migra-

torio nella coscienza regionale come elemento globalizzante di valori etnico culturali da non disperdere.

I L  M U S E O  D I  F R O S S A S C O :  U N  P A T R I M O N I O  P E R  T U T T I
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L’Associazione, Federazione Internazionale “Pie-

montesi nel Mondo” è stata istituita ufficialmente

nel 1981, sostituendo ed incorporando precedenti

iniziative verso i piemontesi presenti in diversi pa-

esi del mondo: il Comitato per la costruzione del

Monumento “Ai Piemontesi nel Mondo” di San

Pietro Val Lemina, nel pinerolese, realizzato nel

1974, e il Centro Iniziative Piemontesi nel Mondo

istituito con atto notarile nel 1977.

Ideatore, promotore e conduttore dell’Asso-

ciazione è Michele Colombino Presidente, Vice

Presidente della Consulta Regionale dell’Emigra-

zione per il Piemonte, nonché consultore esperto

dell’Unione Nazionale Associazioni Immigrati ed

Emigrati, l’UNAIE con sede in Roma.

Da Pinerolo, dove è stata creata la sede, l’As-

sociazione ha operato per costituire nel tempo,

mantenendo rapporti continuativi, circa 200 rap-

“ P I E M O N T E S I  N E L  M O N D O ”

San Pietro Val Lemina (To) 25 maggio 1982. I partecipanti, di fronte al monumento simbolo dell’Emigrazione piemon-

tese, al 1° Incontro Internazionale dei Piemontesi nel Mondo per dibattere il tema ”Un Piemonte e un’Italia anche per i

Piemontesi nel Mondo”, presente l’allora Ministro Carlo Donat Cattin.
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I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

presentanze e filiali nei seguenti paesi: Stati Uni-

ti, Argentina, Brasile, Uruguay, Cile, Venezuela,

Messico, Australia, Nuova Caledonia, Canada,

Inghilterra, Sudafrica, Albania, Germania, Francia,

Spagna, Grecia, Svizzera, Costa Rica, Kenya, Pa-

raguay, Nicaragua, Perù, Santo Domingo e nelle

città di San Pietroburgo (Russia), Shanghai (Cina)

e Roma.

Prima della creazione dell’Associazione, esiste-

vano complessivamente solo 5 rappresentanze di

Piemontesi nel mondo, 4 in Argentina ed una in

Australia.

Moltissime delle Associazioni di piemontesi nel

mondo aderiscono alla Federazione Internazionale

Piemontesi nel Mondo che conta circa 200 “amba-

sciate”.

In Argentina è stata costituita la Fapa (Fede-

razione di Associazioni Piemontesi di Argentina),

mentre in Brasile è stata creata la Fapib (Federa-

zione delle Associazioni Piemontesi in Brasile) che

promuovono la collaborazione tra le Associazioni.

La Fapa recentemente ha ricoperto un ruolo di pri-

mo piano durante la crisi economica che ha colpi-

to l’Argentina, distribuendo aiuti alla popolazione.

I contatti con tutte le Associazioni di piemontesi 

all’estero avvengono tramite il giornale “Piemon-

tesi nel Mondo” un notiziario mensile informativo, 

un portale telematico www.piemontesinelmondo. 

org. nonché attraverso incontri, convegni orga-

nizzati in Italia e all’estero. Inoltre l’Associazione 

“Piemontesi nel Mondo” ha fatto parte degli Sta-

ti Generali del Piemonte, ha promosso il dominio 

“piemontesinelmondo.it”, oggi sito ufficiale della 

Regione Piemonte per i contatti con i Piemontesi 

nel Mondo.

“Piemontesi nel Mondo” ha al suo attivo di-

verse iniziative ed attività per la promozione, co-

noscenza e valorizzazione dei legami e del pa-

trimonio dei piemontesi all’estero: il 1° Incontro 

Internazionale a San Pietro Val Lemina in provin-

cia di Torino il 25-26-27 giugno 1982 per dibat-

tere il tema “Un Piemonte e un’Italia anche per 

i Piemontesi nel Mondo”, presente l’allora Mini-

stro Carlo Donat-Cattin; il Premio Internazionale 

“Piemontese nel Mondo”, con la prima edizione 

nel 1984, creato per riconoscere i corregionali af-

fermatisi nel campo della cultura, scienza, medici-

na, istituzionalizzato nel 1992 con apposita legge
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della Regione Piemonte; la “Festa del Piemonte”; 

il premio regionale “Scrittori in Emigrazione” volto 

a sostenere lo studio e le pubblicazioni sull’emi-

grazione piemontese; il premio “Piemontesi Pro-

tagonisti” creato per valorizzare personaggi bene-

meriti residenti sul territorio; l’attivazione 

continua e il mantenimento di collegamenti con la 

qualifi-cata presenza di esponenti piemontesi nei 

Comi-tes, Comitati degli italiani all’Estero e con i 

mem-bri del Consiglio Generale degli italiani 

all’Estero (C.G.I.E.); 54 gemellaggi di paesi e città 

piemontesi con altrettante realtà dell’Argentina e 

l’istituzione della “Federazione Comunità 

Piemontesi Gemel-late con l’Argentina”; la 

realizzazione di filmati e cortometraggi in 

collaborazione con RAI TGR 3 e Regione Piemonte 

sulla realtà piemontese in Ar-gentina e in Brasile e 

prossimamente in California; la creazione di un 

Archivio – Biblioteca dell’Emi-grazione 

Piemontese e il premio concorso “Storie di 

Migrazioni” condotto in collaborazione con la 

Regione Piemonte e le Province piemontesi.

Inoltre si possono ancora menzionare l’orga-

nizzazione e la straordinaria partecipazione di ol-

tre 300 piemontesi e di una delegazione della Re-

gione Piemonte all’inaugurazione del Monumento 

Nazionale all’Immigrato Piemontese e Casa Pie-

monte di San Francisco in provincia di Cordoba in 

Argentina nel 1986; il progetto e la realizzazione a

Cuneo nel 1991, in accordo con la locale Ammini-

strazione Provinciale, della 1ª Settimana dell’Emi-

grato Piemontese; la presenza ufficiale nel 1993 a

Plombieres-Les-Bains per le celebrazioni del 135°

anniversario di un incontro storico fra Napoleone

III e Cavour; la realizzazione in accordo con l’Asso-

ciazione Piemontesi in Savoia del 1° Incontro delle

Associazioni Piemontesi di Francia a Chambery nel

giugno 2001.

L’Associazione “Piemontesi nel Mondo” ha

anche siglato un gemellaggio con l’Associazione

“Liguri nel Mondo” a Costa d’Oneglia in pro-

vincia di Imperia nel 1992 in occasione del 500°

Anniversario delle Giornate Colombiane, per rin-

saldare unitariamente i vincoli che legano le due

Associazioni con l’Argentina, dal momento che a

Costa d’Oneglia nacque il padre del Gen. Manuel

Belgrano eroe dell’indipendenza e ideatore della

bandiera Argentina.

Per le molteplici e continuative attività svolte in

Regione e in campo Internazionale la Federazione

Internazionale “Piemontesi nel Mondo” ha otte-

nuto i seguenti riconoscimenti ufficiali:

della Regione Piemonte; la “Festa del Piemonte”; il 

premio regionale “Scrittori in Emigrazione” volto a 

sostenere lo studio e le pubblicazioni sull’emigrazio-

ne piemontese; il premio “Piemontesi Protagonisti” 

creato per valorizzare personaggi benemeriti resi-

denti sul territorio; l’attivazione continua e il mante-

nimento di collegamenti con la qualificata presenza 

di esponenti piemontesi nei Comites, Comitati degli 

italiani all’Estero e con i membri del Consiglio Ge-

nerale degli italiani all’Estero (C.G.I.E.); 54 gemel-

laggi di paesi e città piemontesi con altrettante re-

altà dell’Argentina e l’istituzione della “Federazione 

Comunità Piemontesi Gemellate con l’Argentina” 

(62 gemellaggi al 31/12/2020); la realizzazione di 

filmati e cortometraggi in collaborazione con RAI 

TGR 3 e Regione Piemonte sulla realtà piemonte-

se in Argentina e in Brasile e prossimamente in Ca-

lifornia; la creazione di un Archivio – Biblioteca 

dell’Emigrazione Piemontese e il premio concorso 

“Storie di Migrazioni” condotto in collaborazione 

con la Regione Piemonte e le Province piemontesi.

Inoltre si possono ancora menzionare l’organiz-

zazione e la straordinaria partecipazione di oltre 

300 piemontesi e di una delegazione della Regione 

Piemonte all’inaugurazione del Monumento Na-

zionale all’Immigrato Piemontese e Casa Piemon-

te di San Francisco in provincia di Cordoba in Ar-

gentina nel 1986; il progetto e la realizzazione a
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I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

Con un profondo ringraziamento alla Regione Pie-

monte che si è sobbarcata l’onere della presente

pubblicazione, al Comune di Frossasco che con

coraggio e lungimiranza ha creato le infrastruttu-

re museali in cui rivive parte della nostra diaspora

piemontese, ai collaboratori per l’indovinata regia

di tutta l’opera museale, per la selezione e la rico-

struzione del materiale storico e l’attività di comu-

nicazione e per il lavoro fotografico. Apriamo con

questo volume una pagina nuova di collaborazione

fra Istituzioni, Enti, Associazioni del volontariato,

studiosi di emigrazione, unitariamente impegna-

ti ad eliminare un vuoto storico e culturale, che

persiste pur in un contesto di maggiori attenzioni

ed impegni e a svegliare la coscienza collettiva pie-

montese per scoprire quel fenomeno migratorio

che, erroneamente ritenuto per lunghi decenni

una vergogna o punizione, è stata e rimane invece

una risorsa preziosa per il Piemonte e l’Italia.

Il Museo di Frossasco è un richiamo e un omag-

gio ai “nostri emigrati”, divenuti testimoni primari

di un fatto storico grandioso, realizzato in unità

da una “razza” tenace e costruttiva che attraverso

il lavoro, la cultura, la fratellanza e l’armonia ha

gettato i semi di una nuova civiltà e di una nuova

epoca di cooperazione mondiale.

Ad essi il Piemonte deve profonda gratitudine

accettando con solidale rispetto la grande lezio-

ne di dignità e di storia attraverso il loro operare

nel mondo da “autentici protagonisti”, senza mai

dimenticarsi di essere nati in questa nostra stra-

ordinaria terra subalpina, da tempi immemorabili

crogiuolo di idee, di progetti e grandi realtà.

Dopo avere spezzato e spazzato le frontiere del

mondo hanno inteso e intendono tenacemente

consolidare le radici comuni, la comune storia, le

comuni tradizioni, per ridare vigore ai forti valori

propugnati dai primi valorosi pionieri, consolidan-

do le basi culturali sulle quali è radicato il senso di

appartenenza alla terra di origine.

Il Museo di Frossasco inaugurato il 16 settem-

bre 2006 può e deve essere considerato un simbo-

lo coraggioso dell’emigrazione, una testimonian-

za permanente e un forte richiamo a quanti con

dignitoso esempio, sono diventati battitori delle

strade del mondo per edificare e consegnarci quel

grande Piemonte di popolo senza confine, di cui ci

sentiamo tutti orgogliosamente partecipi.

I piemontesi nel mondo sono e restano i por-

tatori oggettivi di innovazioni che hanno reso

possibile uno scambio validissimo tra culture di-

verse che da sempre è stato la matrice di ogni 

progresso e di ogni sviluppo nella società umana,

mantenendo saldi quei legami che consideriamo 

un patrimonio irrinunciabile per tutta la gente

piemontese.

U N  L I B R O  E  U N  M U S E O  P E R  M E M O R I A
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I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

Progettista e scultore Gioachino Chiesa. Inaugurato il 13 luglio 1974.
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Il 13 luglio 1974 sulla nuovissima Piazza Piemonte

di San Pietro Val Lemina, veniva inaugurato – di-

nanzi a più di tremila partecipanti – il monumento

“Ai Piemontesi nel Mondo”: il primo monumento

al mondo ai corregionali emigrati, sparsi nelle più

remote regioni del globo dove, con intatta fierez-

za, testimoniano il lavoro e le virtù del Piemonte e

della Patria lontana.

L’opera bronzea le cui figure umane superano

i due metri di altezza, è stata ideata e realizzata

dallo scultore Gioachino Chiesa di Bra e sistemata

su un basamento in cemento armato raffigurante

la prua di una nave.

L’artista che ha plasmato l’opera, ha racchiu-

so tutto un mondo di ricordi e nostalgia, spesso

di tristezza e di dolore, nelle tre maestose figure

che campeggiano su di un bronzeo globo terreste:

nella composta fierezza del contadino o montana-

ro e dell’operaia e ancor più, forse, nello sguardo

assente di una madre col bimbo al petto, si intra-

vede l’intimo coraggio della gente onesta che, al

di fuori del proprio paese, ha saputo meritare con

il proprio lavoro la stima degli altri popoli e delle

altre genti.

Un monumento non solo rivolto ai 1200 abi-

tanti della Val Lemina che ha sofferto direttamente

le ferite dolorose dell’emigrazione, ma dedicato a

tutti i piemontesi nel mondo attratti e consapevoli

di quella grande forza ideale che muove, al mo-

mento giusto, il popolo piemontese alla ricerca di

una continuità delle tradizioni e del nostro patri-

monio storico-culturale.

Un’opera d’arte che positivamente riassume ed

interpreta l’epopea dei pionieri piemontesi divenu-

ti testimoni primari di un fatto storico grandioso,

realizzato in umiltà da una razza tenace e costrutti-

va che attraverso il lavoro, la fratellanza, la cultura

e l’armonia ha gettato i semi di una nuova civiltà.

S A N P I E T R O  V A L  L E M I N A :  I L  M O N U M E N T O 

“ A I P I E M O N T E S I  N E L  M O N D O ”

San Pietro Val Lemina, 13 luglio 1974: in Piazza Piemonte si inaugura il Monumento “Ai Piemontesi nel Mondo”.
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Il marchio-logotipo del Museo dell’Emigra-

zione di Frossasco è il risultato di un con-

corso di idee che ha trovato nella proposta

dello studio Erica di Pinerolo (graphic desi-

gner Bruno Depetris - Laura Pons) la rap-

presentazione più significativa e condivisa

dai promotori e realizzatori del Museo.

Il tema dell’emigrazione viene proposto

nel marchio-logotipo del Museo attraverso

l’allegoria del volo migratorio degli uccel-

li, i quali percorrono grandi distanze per

svernare. Questa visualizzazione non rap-

presenta dunque solo il distacco doloroso

e drammatico della partenza, ma anche, e

soprattutto, la speranza di una nuova vita,

che porta con sé i valori del sentimento pa-

triottico italiano.
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Museo dell’Emigrazione - Piazza Donatori di Sangue - Frossasco
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I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

“L’Argentina sarebbe ancora un deserto senza il lavoro perseverante, l’audacia colonizzatrice, senza lo

spirito di intraprendenza degli italiani. Figli d’Italia sono stati coloro che hanno creato il porto di Buenos

Aires; sono per nove decimi gli italiani che hanno dissodato a grano l’immensa provincia di Santa Fé”.

Luigi Einaudi

Presidente emerito della Repubblica Italiana

I L M U S E O D E L L ’ E M I G R A Z I O N E  –  P I E M O N T E S I N E L M O N D O

La realizzazione del Museo dell’Emigrazione – Pie-

montesi nel Mondo è un’opera di memoria e attua-

lità, una creazione che mira a evocare il passato e a

dare adeguato rilievo e sviluppo alle intese di oggi e

di domani verso i piemontesi che vivono e lavorano

nel mondo.

La sua creazione è stata voluta fortemente dall’As-

sociazione Piemontesi nel Mondo e dal Comune di

Frossasco che ha destinato allo scopo un edificio di pro-

prietà. Un desiderio, quello di una sede espositiva e di

incontro divenuto realtà grazie all’operato dell’Azienda 

del Turismo delle Montagne Olimpiche e al contributo

finanziario della Regione Piemonte, Provincia di Torino, 

Fondazione CRT e di altri Enti patrocinatori.

A motivare la creazione di una “casa” dei pie-

montesi nel mondo, in terra piemontese e in una

parte della Regione interessata da un elevato nu-

mero di gemellaggi, in particolare con paesi del Sud

America, il forte impegno dedicato fin dagli anni

’70 dall’Associazione Piemontesi nel Mondo, alle

comunità create da piemontesi e discendenti di pie-

montesi presenti in tutti i continenti. Comunità ani-

mate dal sentimento e dall’opportunità di ristabilire

contatti e scambi con l’Italia e il Piemonte, deside-

rose di mantenere il legame con le proprie radici,

con il borgo e la terra da dove sul finire dell’ 800 e

nei primi del Novecento i loro “padri” partirono per

“la Merica”.

Con questo Museo e i percorsi che lo compon-

gono i promotori hanno voluto dare visibilità e ri-

conoscere quanto hanno fatto e fanno oggi i pie-

montesi nel mondo, rilevare il ruolo e le potenzialità

Inaugurazione 16 settembre 2006.
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delle associazioni all’estero che hanno saputo e

sanno mantenere ed aggiornare queste “amba-

sciate piemontesi” che si sentono più piemontesi

dei piemontesi, più italiani degli italiani.

Con il progetto del Museo il gruppo di lavoro

che lo ha realizzato ha voluto offrire una panorami-

ca sull’emigrazione in generale e sull’emigrazione

dei piemontesi nel mondo, rivalutandola, ponendo

in rilievo sia la soggettività che il mondo dei valori e

la progettualità.

Per la trattazione del tema, importante e com-

plesso, gli operatori si sono avvalsi di una documen-

tazione eterogenea composta di biografie, statisti-

che, documenti originari, relazioni varie, inchieste

e monografie, saggistica, tesi di laurea e di dotto-

rato, articoli, memorialistica e letteratura, mostre e

cataloghi, atti di convegno e seminari, approfondi-

menti tratti da siti istituzionali e da centri di studio

e ricerca, lavori delle scuole, materiale fotografico.

Hanno concorso all’allestimento l’Università di

Torino, Facoltà di Economia Dipartimento di Sta-

tistica e Matematica Applicata, ricercatori e colle-

zionisti, associazioni ed enti.

L’ideazione degli spazi, gli effetti e le creazioni

sceniche sono state realizzate con la collaborazio-

ne e l’intervento di aziende locali.

Il lavoro realizzato costituisce una prima impor-

tante e fondamentale “pietra” per la conoscenza

e la considerazione della storia e dell’opera dei

piemontesi all’estero; non un punto di arrivo, ma

un punto di partenza interessato e suscettibile al

confronto e a contributi diversi.

“…Ormai pienamente integrate nei paesi d’adozione, le comunità italiane sono concreta testimonianza

del contributo determinante di idee, di energia, di volontà speso in tutti i campi. Rappresentano, nel 

contempo, uno straordinario veicolo di penetrazione e diffusione della nostra cultura nel mondo e uno

strumento di trasformazione e progresso anche per la Patria italiana”.

Carlo Azeglio Ciampi

Presidente emerito della Repubblica Italiana

Con legge n. 13/2009 della Regione Piemonte, il Museo ha assunto la denominazione di “Museo 
Regionale dell’Emigrazione” dei Piemontesi nel mondo ed opera con il sostegno della Regione Piemonte.
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L’Italia unificata è un paese ancora prevalente-

mente rurale, che nelle valli padane deve soppor-

tare le conseguenze della meccanizzazione della 

campagna che genera disoccupazione e miseria 

fra i contadini mentre il proletariato di fabbrica è

concentrato nelle poche industrie meccaniche e 

siderurgiche di  Torino, Milano, Genova e Napoli 

impegnate nello sviluppo dei trasporti terrestri e

marittimi. 

La scena politica  è governata fino al 1876 dalla 

Destra  sostanzialmente conservatrice e costituita 

di proprietari terrieri e borghesi dediti prevalente-

mente alle attività agrarie e commerciali, mentre la 

grande massa della popolazione urbana e rurale,

con operai, non ancora qualificati, ma contadini 

che stagionalmente lavorano in fabbrica, e conta-

dini veri e propri, rimane ancora del tutto esclusa

dal contesto politico decisionale del paese, priva di 

diritto elettorale e ancora incapace di esprimere at-

traverso forme organizzate  la propria presenza. 

Le prime società operaie inizialmente svolgo-

no attività di mutuo soccorso,  di organizzazione 

di cooperative di consumo e di produzione, solo

in seguito anche di resistenza e di lotta contro il

padronato. Si formano anche nuove categorie di 

lavoratori espressione dell’Italia unificata, del con-

tatto con l’economia occidentale e la progressiva

formazione di un mercato interno. Si trattava di

una massa ampia e  composita di lavoratori im-

piegati in mansioni del tutto nuove, di operai delle 

manifatture dei tabacchi, del gas, di scaricatori di 

porto, di operai edili e i ferrovieri ma anche di la-

voranti  delle industrie alimentari e altri comparti a 

carattere locale. 

È un’epoca segnata da fenomeni e problemi di

ordine sociale molto forti che interessavano tutti

gli strati della popolazione che tuttavia ne la Destra 

prima  ne la Sinistra dopo, pur manifestando que-

sta ultima  una maggiore sensibilità verso le ragio-

ni sociali, vanno considerate a questo proposito la 

riforma fiscale che portò all’abolizione della tassa 

sul macinato, la legge Coppino sull’istruzione ele-

mentare obbligatoria e gratuita e la riforma eletto-

re che faceva aumentare il numero degli elettori,

non seppero superare la condizione di un’Italia an-

gustiata  dalla povertà,  dall’analfabetismo diffuso

e dall’esclusione dal diritto al voto delle masse po-

polari operaie e contadine e quindi ancora nell’im-

possibilità far sentire il peso e la drammaticità della 

loro realtà. 

Già nel 1877 una seria ed approfondita inchie-

sta agraria condotta da Stefano Jacini, studioso e

uomo politico di quegli anni, aveva messo in luce

la difficile situazione delle campagne del Sud in

particolare, duramente colpite a partire dal 1887 

da un sistema di tariffe doganali che se da un lato 

avevano lo scopo di difendere l’industria nascente

e la produzione cerealicola, dall’altro lato questa

posizione protezionistica era destinata ad avere si-

gnificative conseguenze, sia in politica estera che  

L ’ I T A L I A D E L D O P O U N I T À
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nel governo interno del paese, perché portava  a 

una rottura con la Francia, con la quale nacque una

vera guerra doganale e legava la classe politica alle

esigenze dei gruppi finanziari ed industriali interes-

sati allo sviluppo dell’industria pesante, in accordo 

evidentemente con le forze militari che facevano 

capo alla corte. 

Politica che compromise fortemente l’econo-

mia delle esportazioni di vino, frutta ed ortaggi e 

che spinse molti contadini verso l’emigrazione spe-

cialmente verso le Americhe. Il decollo industriale 

in Italia si realizza fra il 1896 e il 1913,  con un 

processo che però riguarda solo le regioni centro 

settentrionali della penisola, nel meridione un’eco-

nomia povera segna la popolazione contadina di 

ampie aree e fa crescere l’emigrazione che interes-

sa anche le zone depresse del Veneto e le zone 

montane ai margini.

Un fenomeno, quello dell’emigrazione che 

avveniva in condizioni disastrose, ma paradossal-

mente dava un notevole contributo all’”accumu-

lazione primitiva”, quella dei capitali necessari ad 

avviare le produzioni industriali, grazie alla con-

sistenza delle rimesse degli emigranti, che costi-

tuivano una voce non trascurabile del bilancio

italiano. Condizioni socio economiche che dopo

l’uccisione del re Umberto I a Monza nel 1900 da 

parte dell’anarchico Gaetano Bresci, rilevarono 

l’esigenza di una svolta politica capace di supe-

rare le veilleità reazionarie di fine secolo ed indi-

rizzarono ad acconsentire  una sindacalizzazione 

dei lavoratori e una meno iniqua distribuzione 

dei redditi. 

Fu il governo di Giovanni Giolitti a farsi inter-

prete di una progressiva democratizzazione della

politica del paese, adottando un atteggiamento

più aperto nei confronti dei lavoratori e l’intro-

duzione del suffragio universale maschile, che

assieme ad altre misure, accompagnarono il pro-

cesso di ammodernamento della società italiana.

Già nella sua prima breve esperienza di governo

nel 1892 Giolitti aveva manifestato quelle che sa-

rebbero divenute le direttrici della sua politica nel

nuovo secolo. Era infatti convinto che i contrasti

e le difficoltà sociali  che colpivano pesantemen-

te  il mondo operaio e contadino non andassero

ignorate e represse, e diversamente dai suoi pre-

decessori lasciò che le organizzazioni dei lavoratori

si sviluppassero liberamente.

In questo ambito nacque il Partito socialista dei 

lavoratori, un’organizzazione politica che finalmen-

te conoscendo la situazione del proletariato italia-

no si fece interprete dei loro bisogni e delle loro 

aspirazioni, riuscendo in qualche modo a conciliare 

i punti di vista politico sociali esistenti fra le diver-rr

se associazioni operaie e contadine e a mettere da 

parte sia  l’anarchismo di origine bakuniana  sia  il 

radicalismo borghese che pur nutrendo intenzioni 

riformatrici, continuava ad identificarsi  con le isti-

tuzioni statali esistenti.
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Rispetto agli anni che hanno conosciuto i movi-

menti migratori il Museo ha posto il suo accento

secondo gli indirizzi offerti da studi ed indagini in

materia, a quanto si è verificato dopo la data del

1876, epoca in cui venne avviata in Italia la misu-

razione statistica dei processi migratori, anche se

il fenomeno aveva cominciato a manifestarsi molti

anni prima.

Con riferimento alla dimensione temporale,

considerata 1876 - 1927 che rappresenta il perio-

do storico dell’emigrazione all’estero è possibile

individuare i seguenti periodi:

In questi anni l’emigrazione

italiana è in continua crescita; quella pie-

montese è più soggetta a movimenti oscil-

lanti e si manifesta con maggiore intensità

nei periodi 1881 - 1882, 1888 - 1890, 1892

- 1894, quando supera le trentamila unità.

In questi 25 anni riguardo le destinazioni si

possono individuare tre sottoperiodi: “il pri-

mo, dal 1876 al 1884 , caratterizzato da una

corrente europea costantemente al di sopra

delle 20.000 unità ed una transoceanica,

pure in crescita, che supera di poco le 8.000

unità (media annua del periodo:

4.680); il secondo, dal 1884 al 

1894, nel quale l’emigrazione

per i paese d’Europa e del bacino

del Mediterraneo si consolida sul-

le 17 – 18.000 unità annue, men-

tre cresce su valori di 13 – 14.000

G L I A N N I D E L L ’ E M I G R A Z I O N E



23

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

persone all’anno quella transoceanica; il ter-

zo, dal 1895 al 1900, nel quale si riducono 

tutti i flussi, sia quelli diretti alle brevi e medie

distanze sia quelli rivolti alle lunghe distanze.” 

In questo quadro la Francia è la prima meta,

da sola nel periodo supera il 55%, mentre l’Ar-

gentina raggiunge il 23%. Emigrano dal Vene-

to (34%) e dal Piemonte (13,5%), quindi dalla

Lombardia e dalla Campania.

 “In questo secondo periodo av-

viene un fatto importante per la storia dell’emi-

grazione: la regolamentazione di un movimen-

to che ha vissuto un primo periodo caotico,

nell’assenza di legislazione e di organi destinati

a disciplinare e sorvegliare le grandi correnti

migratorie.

I numerosi inconvenienti e fatti dolorosi cui an-

darono incontro gli emigranti nel continente

americano, convinsero i governanti italiani che

un fatto sociale di così rilevanza non poteva più

essere considerato solamente ai fini di polizia;

doveva essere, invece, oggetto di provvedimen-

ti di natura giuridica-sociale per regolamen-

tarlo e proteggerlo. Altri grandi cambiamenti

furono l’abolizione delle agenzie e subagenzie

di navigazione, la creazione di organi pubblici

in grado di fornire tutte le informazioni neces-

sarie all’espatriante, l’istituzione di norme per

l’assistenza sanitaria, la regolamentazione dei

trasporti e del trattamento a bordo”.

L’andamento dell’emigrazione piemontese in

questi anni è irregolare, con una tendenza all’au-

mento. Nel 1906 si contano 72.190 emigranti,

nel 1913 sono 78.663, in mezzo, oscillazioni

varie denotano la variabilità del fenomeno. Nel

complesso nel periodo emigrarono 752.531 pie-

montesi; di questi 443.202 si diressero in Europa

(il 59%), mentre 309.329 (il 41%) superarono 

l’oceano. 

La Francia ha accolto il maggior numero di

piemontesi, seguita dalla Svizzera e a distan-

za dalla Germania e dall’Austria. Oltreoceano

è l’Argentina a detenere il primato davanti agli

Stati Uniti; seguono con numeri ridotti il Brasile

e altre destinazioni.

L’emigrazione scende a valori

molto bassi. Scoppia la I Guerra Mondiale, che

oltre a definire alleanze e quadri geo politici di-
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versi, provoca una caduta economica dei mer-

cati che in altri tempi, assorbivano le correnti

migratorie italiane.

L’emigrazione viene inoltre sottoposta a limiti

e restrizioni. Ai giovani in età di leva militare

viene sospesa la possibilità di uscire dall’Italia,

in altri tempi concessa; l’entrata in guerra poi

sottrae all’emigrazione una consistente massa

di maschi in età fra i 20 e i 40 anni.

“L’emigrazione complessiva di questo periodo

risulta di 842.342 persone. Il Veneto compare 

al primo posto (130.224) ma subito dopo segue 

il Piemonte con 126.838 espatriati (15%), una 

cifra ed una proporzione notevole se conside-

riamo il periodo e la localizzazione di frontiera. 

Nel movimento transoceanico piemontese pos-

siamo cogliere un cambiamento della compo-

sizione del sesso. Tradizionalmente, tale mo-

vimento era composto per circa il 70-80% da

maschi; tra il 1914 ed il 1917 la parte propor-

zionale del contingente femminile sale fino a

superare il 60%; solamente con il 1918 ripren-

de la prevalenza maschile.”

La fine del con-

flitto mondiale determina la

ripresa del fenomeno migra-

torio, che diventa più forte

con un picco nel 1920, segue

la caduta del 1921, la ripresa
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del 1923 ed il definitivo andamento decre-

scente fino alla fine della grande emigrazione.

“Subito dopo la guerra si frappone al deside-

rio di espatrio una crisi nei trasporti marittimi;

la difficoltà è transitoria ma ad essa si lega e

fa seguito la grave crisi economica mondiale

del 1920, che ancora è manifesta nel 1923, e

colpisce tutti i paesi dove trovava possibilità di

lavoro l’emigrante italiano. I mercati del lavoro

di Francia e Svizzera risentono in modo parti-

colare della crisi; gli Stati Uniti, preoccupati già

fin dal 1907 delle possibili conseguenze dell’af-

flusso eccezionale di immigrati, ricorrono alla

soluzione legislativa di una legge limitatrice ed

il 17 maggio 1921 emanano il “Quota Act”,

seguito da altre successive leggi con le quali

determinarono, di volta in volta, le quote di im-

migrazione”. Nel periodo la media annua degli

espatri è di 47.336 persone.

La Francia è il paese dove si dirigono in massi-

ma parte i piemontesi, segue a distanza la Sviz-

zera. Per le destinazioni transoceaniche la meta

è ancora l’Argentina e poi gli Stati Uniti, quasi

del tutto abbandonata la direzione del Brasile.

La qualità dell’emigrante è migliorata rispetto 

a quella degli anni precedenti la guerra. Intor-

no al 1910 si registra la maggiore emigrazione, 

ma anche il primato dell’analfabetismo tra gli 

immigrati. “Negli anni successivi al 1920, per 

opera del Commissariato Generale dell’Emigra-

zione e dell’Ente Nazionale contro l’analfabeti-

smo sono state istituite scuole per analfabeti e 

predisposti programmi di istruzione a sostegno 

degli emigranti e per disciplinare l’espatrio in 

funzione delle norme degli altri paesi.

A chiusura del periodo segue il decennio 

, il quale ha segnato un profondo cam-

biamento nella storia emigratoria italiana.” A 

partire dal 1924 il Governo di Benito Musso-

lini con disposizioni specifiche scoraggia sem-

pre più l’emigrazione, si concentra soprattutto 

sull’emigrazione “stabile” che, gradualmente, 

dal 1927 tende ad annullarsi; non viene, al-

meno apertamente ostacolata quella “tem-

poranea” a patto che non superi i tre anni e 

che abbia all’origine un regolare contratto di 

lavoro. “Al contrario, il Governo non è così se-

vero nei riguardi dell’emigrazione intellettuale
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e professionale, ossia quella emigrazione che può

portare prestigio all’immagine dell’Italia.”

Facendo un passo in avanti e un breve cenno

sugli anni successivi, va evidenziato come negli

anni cinquanta e sessanta l’emigrazione diviene

mobilità. I piemontesi che lasciano la regione han-

no diplomi, possiedono una professione, sono tec-

nici, ricercatori, artigiani e ristoratori.

Fra coloro che lasciano il Piemonte oggi vi

sono “imprenditori con il desiderio di espander-

si in nuovi mercati, professionisti che esportano

le loro capacità in paesi in via di sviluppo, come

anche in luoghi dove possono confrontarsi con

esperienze diverse e altamente specializzate. Sono

questi alcuni dei “nuovi emigranti”. “L’emigrazio-

ne oggi non va più vista come fuga da una situa-

zione insostenibile, ma come desiderio di cogliere

opportunità e di mettersi in gioco in una diversa

relazione con il territorio di origine”. Sono diversi

anche i giovani che si recano all’estero per periodi

più o meno lunghi per studio e per lavoro, fra loro

vi sono volontari laici e religiosi che hanno scelto

di impegnarsi per i poveri della terra, missionari e

operatori della cooperazione internazionale.
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Nella considerazione delle destinazioni dell’emi-

grazione piemontese la realizzazione museale di

Frossasco insiste maggiormente sull’Argentina, pur

non tralasciando di rilevare le altre mete. Motivo

di questa manifestazione l’impegno dell’Associa-

zione Piemontesi nel Mondo soprattutto con pie-

montesi e organizzazioni estere presenti in questo

paese sudamericano culminato nella realizzazione

di decine di gemellaggi.

Va detto che gli itinerari scelti dai piemontesi

sono stati molto articolati nelle traiettorie geogra-

fiche, così come quelli dell’emigrazione italiana,

non escludendo nessun continente. E’ tuttavia

possibile individuare alcune mete caratterizzanti.

I confini che hanno registrato il maggior nume-

ro di transiti di emigranti sono sicuramente quelli

alpini e tra questi i piemontesi hanno preferito,

in ogni tempo, le destinazioni francesi. “A parti-

re dalla seconda metà dell’Ottocento, tuttavia, i

movimenti stagionali e temporanei dei piemontesi

diretti oltralpe non condussero solo in Francia; in

questi anni essi si intensificarono anche in direzio-

ne della Svizzera.

A queste tradizionali destinazioni europee, va

accostata, per la sua precocità, l’emigrazione dei

piemontesi verso la regione rioplatense e in par-

ticolare verso l’Argentina e l’Uruguay, i due stati

dove l’esodo degli esuli risorgimentali e quello dei

valdesi hanno preceduto ed accompagnato l’emi-

grazione economica. L’Argentina, tra questi, è sta-

ta inoltre il paese verso il quale il flusso migratorio

dal Piemonte ha avuto una particolare portata nu-

merica e un’estesa durata temporale”.

In Europa i piemontesi diressero le loro scel-

te anche verso la Germania e l’Austria. I mestieri 

praticati erano quelli di carpentiere, di muratore 

e di contadino. “A questo proposito si ricordi una

specializzazione, singolare e con risvolti tragici,

dell’emigrazione piemontese verso

europei, quella degli spazzacamin

prattutto bambini, in gran parte p

venienti dalle valli dell’Ossola e del

Lago Maggiore.”

Non trascurabile oltreo-

ceano la traiettoria verso

gli Stati Uniti, dove i pie-

L E  D E S T I N A Z I O N I
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montesi si sono insediati in ben definite aree: la

città di New York, i centri manifatturieri del New

Jersey, le aree minerarie e di lavorazione del gra-

nito di alcuni stati del West come l’Arizona, del

Middle West come il Michigan, del New England

e la California. 

Una componente differenziata dell’emigrazio-

ne piemontese, costituita dalla minoranza valdese

fra le destinazioni privilegiò il West ed in parti-

colare lo stato dell’Utah. Molti puntarono anche

all’America del Sud, dove numerosi emigranti val-

desi si sono insediati nel Rio della Plata, in Uruguay

ed in Argentina.

Altri piemontesi puntarono al Canada. Tutto

ciò perdurò fino all’inasprimento delle leggi in ma-

teria di immigrazione, che crearono dei veri sbar-

ramenti, da quel momento le mete del fenomeno

migratorio divennero l’Argentina e il Brasile, più

tardi l’Uruguay e il Venezuela. “Alla fine dell’Otto-

cento la comunità italiana in Argentina aveva già

notevoli proporzioni, con una significativa presen-

za nella città di Buenos Aires e gruppi consistenti

in centri come Cordoba o Santa Fè. I piemontesi

trovarono da impiegarsi soprattutto come conta-

dini, in una terra di immense praterie (pampas) 

adatte alle coltivazioni estensive e all’allevamento 

del bestiame, ma anche come operai nella costru-

zione delle prime ferrovie (Ferrocarril Central Ar-

gentino) e come muratori e carpentieri.”

Come per altri stati latino – americani, anche 

per l’Argentina i pionieri dell’emigrazione han-no 

contribuito in gran parte alla formazione delle 

élites politiche e delle borghesie nazionali. La 

colonizzazione agricola in Argentina successiva al 

1870 fu realizzata in gran parte dagli immigrati 

di origine piemontese, gli stessi che in questo pa-

ese diedero vita alla più fitta rete di associazioni 

mutualistiche, che hanno contribuito a rendere 

evidenti le componenti regionali e hanno favori-

to il mantenimento dei vari elementi dell’identità 

locale.

Continuità di legami che in tempi più vicini a 

noi hanno concorso all’instaurarsi di flussi migra-

tori di ritorno.

In Brasile, il contingente dei piemontesi era so-

vrastato dalla popolazione di origine veneta, con
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una presenza compatta benché minoritaria di im-

migrati piemontesi nello stato di Espirito Santo.

Meno consuete ma comunque attive nel pa-

norama delle destinazioni prescelte a conferma-

re l’ampio ventaglio delle traiettorie percorse, gli

esodi verso l’Australia, l’Africa e l’Asia.

L’Argentina con la Francia condivide nella con-

siderazione del fenomeno dell’emigrazione pie-

montese il primato della precocità, della lunga

durata e della dimensione quantitativa.

“È stato calcolato che in Argentina si sia diretto

il 58,6% di tutti gli emigranti piemontesi che, par-

titi nei cento anni successivi al 1876, hanno rag-

giunto le Americhe. Essi provenivano in massima

parte dalle province di Alessandria, Torino, Cuneo

e Novara”.

Tra la fine del primo conflitto mondiale e

l’affermarsi del regime fascista oltre il 60% de-

gli emigranti piemontesi si diressero in Francia.

Provenivano dalle vallate alpine del Torinese e del

Cuneese, ma anche dalle zone di collina e dalla 

pianura.

Qui divennero braccianti, contadini, sterratori,

domestici, muratori, minatori. Dalle comunità di

Domodossola partirono alla volta di Parigi i vetrai

ambulanti.

3030
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Partivano in prevalenza uomini, validi e in età la-

vorativa, la maggioranza aveva un’età compresa

tra i quindici e i quarant’anni, ma anche donne

e bambini lasciavano il paese. Partivano con nes-

suna conoscenza della lingua, con unica risorsa il

proprio corpo, la propria forza e la volontà di fare:

braccia e cervello.

Sulla scia dei primi emigranti, i cosiddetti pio-

nieri, uomini soli alla ricerca di fortuna, chi rag-

giungeva “la Merica” seguiva i precedenti fa-

miliari, regionali e professionali, generando una

“catena migratoria”. Si partiva sulla propaganda

degli emigrati che ritornavano in patria; alcuni con

una piccola fortuna fatta dopo anni di sacrifici ed

economie, altri più giovani, vi andavano per pren-

dere moglie e poi ritornarvi.

“La Merica”,  parola della speranza che fu da

richiamo per i piemontesi come per gli italiani,

costituiva una indefinizione geografica ricca di

suggestione che nelle mete scelte si traduceva in

Argentina, Brasile, Stati Uniti.

Chi partiva apparteneva alla popolazione agra-

ria, prevalentemente analfabeta, ma con i conta-

dini vi erano anche artigiani, muratori ed operai.

L’Italia di quegli anni imponeva a quasi tutti una

vita governata dagli stenti, dalle poche cose, le fa-

miglie contavano diversi figli, tante le bocche da

sfamare, e sostenerle era ogni giorno più difficile.

Più figli con genitori che vivevano più a lungo, il

che spostava nel tempo il passaggio di proprietà

del patrimonio famigliare agli eredi e generava in-

sofferenza  nell’indisponibilità di quel poco o tanto

da lavorare. Le necessità erano molte, materiali e

spirituali. Ecco allora la decisione di trovare direm-

mo oggi un’opportunità,  economica e sociale in

una terra della speranza.

Per altri la scelta di partire trovava ragione nella

situazione politica contingente.

Tra i motivi della partenza gli effetti della crisi

agraria degli anni ottanta dell’Ottocento, quella

della piccola proprietà e delle industrie domesti-

che, il declino dei vecchi mestieri artigiani, delle

attività montane e delle manifatture rurali. Ragioni

economiche fondamentalmente, che si intreccia-

vano con altre cause e motivazioni, migrazione di

lavoratori alla ricerca di un nuovo mondo dove po-

ter intraprendere un percorso economico e sociale

migliore.

L A P A R T E N Z A
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A queste condizioni si sommavano forti fattori

di attrazione: “mai prima di allora  c’era stata tan-

ta richiesta di manodopera in Europa, soprattutto

in Francia e in Svizzera, e  nelle Americhe. L’Argen-

tina incoraggiava l’immigrazione per la colonizza-

zione delle sue terre, in Brasile dove dal 1888 era

stata abolita la schiavitù, vi era gran richiesta di

braccia per le “fazendas”. Il lavoro svolto dagli im-

migrati dipendeva quindi dalle offerte di lavoro nei

paesi di insediamento. Negli Stati Uniti gli italiani

in generale privilegiarono i lavori salariati, anche in

vista del rientro in Italia, e furono impiegati nelle

fabbriche, nella costruzione di strade e ferrovie e

nelle miniere.”

Gli Stati Uniti dal 1880 aprirono le porte all’im-

migrazione, erano gli anni dell’avvio dello sviluppo

capitalistico. Le navi portavano in Europa merci e

ritornavano con carichi di emigranti.

Il costo del viaggio in nave per “la Merica,”

che si acquistava anche dal barbiere, era inferiore

a quello del treno per le destinazioni europee, da

qui la scelta per molti di attraversare l’Oceano.

Alla meta americana, occorre affiancare quel-

la europea, nel XIX  secolo l’emigrazione italiana

in Francia era alimentata soprattutto da emigranti 

di tipo stagionale che esercitavano la loro attività 

nel campo agricolo pastorale o nell’attività 

commer-ciale tra i due versanti delle Alpi. In 

questo ambi-to si può parlare di emigrazione 

individuale, sono singoli più che famiglie quelli che 

vanno a lavorare oltre confine e il cui lavoro 

serve ad integrare il bilancio domestico e quindi 

a mantenere famiglia e casa nel paese d’origine.

Tra le motivazioni dell’esodo verso il territorio 

francese, innanzitutto la vicinanza, ma anche il 

fatto che la Francia non disponeva al suo interno 

di sufficiente manodopera, mentre l’Italia, al con-

trario, segnata da un’arretratezza economica che 

continuò a persistere per molto tempo ancora, tro-

vava  nel vicino paese un’opportunità di reddito.

Si viaggiava in treno o con l’aiuto delle sole pro-

prie gambe, impiegando i “ricoveri” di confine.

Per molti, anzi per tantissimi la partenza era da 

Genova, il porto di questa città di mare accoglie-

va i destini di chi partiva. Erano uomini e donne 

stanchi, disorientati, estenuati dal tragitto per-

corso, chi arrivava in treno era sceso alla stazione 

Principe, dove si fermavano la maggior parte dei
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convogli provenienti da diverse località italiane. Il

senso comune che segnava questa “massa” era

di perdita della propria individualità e del proprio

status riconosciuto nel paese di origine, forse per

la prima volta  questi uomini provarono che cosa

volesse dire diventare un semplice numero.

Tra il 1876 ed il 1900 Genova è il più impor-

tante centro di raccolta dell’emigrazione italiana

che si dirige oltre l’Oceano: in questo periodo, 

più del 63% delle partenze verso tali destinazioni 

muovono dallo scalo ligure. Con il nuovo secolo, 

Genova viene superata da Napoli che, insieme a 

Palermo, diventa la sede portuale più facilmente 

raggiungibile dalle popolazioni del sud: è infatti 

il periodo in cui cresce l’emigrazione proveniente 

dalle regioni meridionali d’Italia. Tra il 1901 e il 
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1925, Genova è comunque ancora una ”città di 

emigranti”, da qui parte oltre il 34% del flusso 

migratorio con destinazione l’America Latina, in 

particolare.

Nell’attesa di partire le masse e gli individui 

che qui si riuniscono patiscono la fame, le scorte 

di cibo portate da casa sono poche e la ricerca 

di un riparo in cui riposare e attendere di salire 

a bordo del piroscafo, segnano il tempo che se-

para dalla partenza. Il soggiorno a Genova può 

durare anche una settimana nell’Ottocento. Chi 

può trova accoglienza in qualche locanda, un 

pasto caldo, un giaciglio, la capacità ricettiva è 

sottodimensionata rispetto al numero degli uo-

mini e delle donne che cercano una sistemazio-

ne a prezzi contenuti e controllati, non manca 

chi senza scrupolo li ammassa in locali e spazi 

malsani. Per molti l’unica soluzione possibile è di 

accamparsi alla meglio in strada e in prossimità 

delle chiese.

Attorno a loro si affaccendano sfruttatori e fac-

cendieri, senza scrupoli approfittano dell’ingenuità 

degli emigranti, mettendo in piedi  a Genova come 

in altre località traffici lucrosi ed illegali. A partire

dal Novecento la situazione migliora. “Nel 1901

entra in vigore una legge che prevede la costitu-

zione del Commissariato generale dell’emigrazio-

ne. Una struttura composta da un ufficio direttivo

centrale e da uffici periferici dislocati su tutto il

territorio nazionale e nei principali porti di parten-

za, cui viene assegnato il compito di tutelare ed

assistere gli emigranti italiani durante il viaggio dai

luoghi di origine ai paesi di destinazione. Questo

provvedimento frena in parte i furti e le malversa-

zioni ai danni degli emigranti fino ad allora molto

frequenti. Spesso si era verificato infatti che grup-

pi di questi venissero abbandonati in luoghi anche

molto lontani dalle sedi di imbarco. Migliorano an-

che le sistemazioni, a costi accessibili e più salubri,

per un minimo di pulizia personale in più, il tempo

di permanenza è di un giorno.

La partenza è per le prime ore del mattino, la

nave, la “città galleggiante”attende il suo carico

di speranza. Diverse le formalità a cui l’emigrante

deve sottoporsi: il controllo del passaporto, l’ispe-

zione dei bagagli e un’accurata visita medica che

verifica che non vengano ammesse sulla nave per-

sone affette da malattie infettive che potrebbero
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propagarsi durante il viaggio in mare, causando

così emergenze sanitarie difficili da fronteggiare.

L’occhio dei medici del Servizio sanitario portuale

è molto esperto ed è difficile da ingannare; il loro

verdetto è inappellabile. I più passano, ma qual-

cuno viene inesorabilmente rimandato indietro.

“A un tratto s’udirono delle grida furiose dall’uffi-

cio dei passaporti e si vide accorrer gente. Si seppe 

poi  che era un contadino, con la moglie e quattro 

figliuoli, che il medico aveva riconosciuti affetti da 

pellagra. Alle prime interrogazioni, il padre s’era 

rivelato matto, ed essendogli negato l’imbarco,

aveva dato in ismanie”. (Edmondo De Amicis)
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Si raggiungeva la terra della speranza, quella indi-

viduata oltre Oceano, viaggiando in terza classe,

spesso in condizioni disumane, in molti casi supe-

rando la capienza effettiva della nave e senza es-

sere registrati. Questo era il viaggio in nave, per gli

emigranti che cercavano fortuna nelle Americhe e

nella lontana Australia.

Per i piemontesi il porto di imbarco era Geno-

va, qui la partenza era preceduta da una serie di

operazioni, gli emigranti venivano lavati con un

bagno disinfettante e sottoposti a visita medica.

Anche le valigie, i bagagli venivano disinfestati.

Pochi viaggiavano in prima classe, molti, qua-

si tutti possedevano un biglietto di terza classe.

Con i bastimenti a vapore una traversata atlan-

tica poteva durare da quattordici a venti giorni, 

contro le diverse settimane necessarie ai tempi

della vela. “Le grandi flotte si facevano concor-

renza non solo sul traffico dei passeggeri ricchi 

e delle merci, ma anche sul trasporto degli emi-

granti. Ogni nave poteva portare nelle stive più di 

mille persone.”

I L  V I A G G I O  S U L L ’ O C E A N O
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Ci furono anche speculazioni, navi in disarmo

vennero rapidamente e malamente attrezzate per

accogliere chi partiva.

A bordo per chi viaggiava in terza classe le

condizioni erano segnate dalla scarsa ventilazio-

ne nei locali, da spazi ristretti, dall’assenza di inti-

mità, dal molto rumore e da condizioni igieniche

precarie. 

“Per i pasti ci si metteva in fila, ognuno con la

propria gavetta, prendendo ciò che veniva distri-

buito da grosse marmitte di oltre 100 litri.” Brodi,

minestroni, pasta asciutta e pane componevano il

menu che accompagnava i giorni di viaggio, per

ammazzare il tempo non mancavano i giochi e le

competizioni fra emigranti, durante la navigazio-

ne si intrecciavano le prime amicizie. Quando nel

1927 il “Principessa Mafalda” al largo del Brasi-le 

affondò furono 314 le vittime, 1200 furono i 

passeggeri salvati. Ma il caso più tragico fu quello 

del 1906 del Sirio diretto in America che naufragò 

dinanzi alle coste spagnole di Cartagena: la nave 

si inabisso 16 giorni dopo essersi squarciata contro 

uno scoglio e l’evacuazione avrebbe potuto salva-

re tutti. Invece il bilancio fu di 292 morti secondo 

le caute stime ufficiali, ma più probabilmente di 

circa 500. Il Sirio ospitava 80 passeggeri in prima 

classe, 40 in seconda e 1180 in terza.

Fino a qualche tempo fa non c’era paese che 

non ricordasse almeno un nome di quei transat-

lantici che nella prima metà del secolo scorso ave-

vano solcato l’Oceano: Duillio, Augustus, Mafalda, 

Conte Verde, ecc.
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L’arrivo nella nuova terra, lo sbarco era segnato dal

trauma dei severi controlli medici e amministrativi

durissimi, specialmente ad Ellis Island, ‘’Isola delle

Lacrime”, nella baia di New York, nelle immediate

vicinanze della statua della Libertà.

Dall’esito dei controlli che avvenivano sotto la

sorveglianza di centinaia di addetti dipendeva la pos-

sibilità di entrare sul suolo americano, non mancaro-

no in respinti perché malati. Qui i nostri emigranti vi 

giungevano con povere valigie, che contenevano le 

poche cose messe insieme nel paese natio, nel corso

delle visite molti adottavano diversi stratagemmi per

celare mali, cattivi stati di salute e deformità.

Due le visite cui erano sottoposti, ad una prima

verifica della validità dei documenti ed un primo

esame medico generale, effettuato dopo ore di

attesa, seguiva una visita specialistica della vista,

volta a riconoscere congiuntiviti e tracoma.

I controlli mettevano in atto operazioni che ri-

proponevano le discriminazioni già applicate alla

partenza e durante la traversata, distinguendo

passeggeri ricchi alloggiati in prima e seconda

classe e poveri di terza classe.

Ai controlli medici si som-

mavano altre verifiche, che

riguardavano sia lo stato ana-

grafico, il nome, l’età, lo sta-

to civile, i motivi del viaggio e

le possibilità di lavoro in terra

statunitense, sia l’accertamento

della moralità e degli eventuali

orientamenti politici dell’emi-

grante.

Per i malati e i potenziali rivoluzionari vigeva la

considerazione di indesiderati. Tutte queste ope-

razioni avvenivano, va ricordato, alla presenza di

interpreti, condizione che tuttavia non consentiva

di superare in molti casi i limiti di molti emigranti

analfabeti e abituati a parlare in dialetto. Non in

pochi casi l’incomprensione delle domande e l’of-

ferta di risposte non pertinenti ed esaurienti furo-

no all’origine di verdetti negativi.

L ’ A R R I V O
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L’esito positivo, il visto d’entrata tramutavano

l’emigrante in immigrato, ad attenderlo parenti e

compaesani, una sorta di rete alimentatrice della

“catena migratoria”.

Quando l’ingresso negli Stati Uniti divenne più

difficile per l’introduzione di leggi più severe e di

vere e proprie forme di sbarramento, i piemontesi

puntarono sul sud del continente americano.

L’emigrante che raggiungeva l’Argentina dopo

lo sbarco, veniva interrogato, il nome con il me-

stiere praticato veniva inserito in un elenco. Più

che per la conoscenza del passato, il colloquio ser-

viva per investigare sulle “strade” che l’emigrante

avrebbe intrapreso. Dopo di che seguivano alcuni

giorni di ricovero provvisorio presso “l’Hotel de In-

migrantes”: con un biglietto di terza classe per il

treno si partiva poi alla volta del luogo di lavoro e

di vita nella nuova terra.

Era “la Merica”, una terra oltre il saputo e il

vissuto, dove vennero messe in atto relazioni e re-

azioni, i sentimenti di attesa e di aspettativa per

il progresso e il guadagno sperato erano accom-

pagnati da smarrimento, timori, che divennero

anche in certi casi contrasti e urto con una realtà

ostica ed amara.

“Mannaggia all’America!” questa espressione

sulla bocca di tanti immigrati italiani a New York

come nelle periferie di Boston e nei quartieri di

San Francisco esprimeva la disillusione di quanti

affluiti in massa nella terra della fortuna si atten-

devano da questa qualcosa di più di quello che vi

avevano trovato.
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Le abitazioni erano povere, capanne e tuguri era-

no le abitazioni che segnavano la campagna ar-

gentina.

“Le abitazioni dei contadini erano pessime;

fatte di terra umida pigiata o di “chorizos” (un

pugno d’erba secca rivoltato nel fango e appeso

ad un filo di ferro, uno accanto all’altro, formando

muro); alcune di mattoni; tutte di una precarietà

allarmante, costruite in fretta dagli stessi agricol-

tori e destinate a essere demolite ai cinque anni,

quando scadeva la contrattazione. Per la medesi-

ma ragione non si piantavano alberi per ombreg-

giarle, sopportando d’estate temperature infernali

a causa dei tetti di zinco”.

Chi le abitava viveva in isolamento e abbando-

no, i contatti erano quasi esclusivamente con le altre

persone della casa. Le distanze erano enormi. “Abi-

tuati in patria, con una densità di popolazione di 145

abitanti per chilometro quadrato, 

si sentivano sperduti qui che nella 

stessa superficie c’erano solo tre

persone. … Ma ciò che veramente 

stupisce, era come si aggiustavano

nei casi di malattia. Il dottore e il far-rr

macista si trovavano oltre ai venti chi-

lometri. E’ d’uopo riconoscere che era

tutta gente giovane e sana, abilissima 

nel guarirsi da sola e con medicine 

D O V E  S I  A B I T A V A
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fatte in casa.” Poche le scuole e localizzate solo nei 

paesi, l’analfabetismo era diffuso. “Una certa diffi-

coltà era anche l’idioma spagnolo che si parlava. Una

gran parte dei contadini non conosceva nemmeno

l’italiano, essendo il loro parlare il dialetto piemon-

tese. Forse per i primi che vennero in Argentina, fu 

un inconveniente serio, ma poi si trovavano compa-

trioti dovunque e il dialetto era capito dai più. E vi

furono certi luoghi in cui prevalevano in numero e

imponevano il loro parlare a tutti.” Altri inconvenien-

ti accompagnavano la quotidianità degli emigranti in

quei paesi sconosciuti, la siccità, gli uragani, le caval-

lette, l’acqua salata del sottosuolo, ecc. 

Negli Stati Uniti la migrazione a catena portò

alla costituzione delle “little Italies”, interi quar-

tieri abitati da italiani nelle cui vie la lingua par-

lata era l’italiano, o meglio i dialetti delle regioni

di provenienza. Si trattava di quartieri un tempo

residenziali che diventavano “tenements”, edifici

di cinque o sei piani, con oltre una decina di stan-

ze su ogni piano,di queste solo quattro ricevevano

luce ed aria diretta dalla strada o dal piccolo cortile

sul retro. Lungo le pareti laterali correva un “con-

dotto dell’aria”, vie in cui trovavano trasmissione i

rumori, gli odori e le malattie.

Spesso la nuova casa era composta di un uni-

co ambiente dove si cucinava e si dormiva. Povero

l’arredamento con forti richiami alla patria lascia-

ta, alla casa natale di cui qui ne vivono i simboli: la

religione, la foto di famiglia, la pasta, l’olio, il vino,

le bocce e la fisarmonica.
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In Francia dove si sviluppò una forte mobilità sta-

gionale, l’”emigrazione rondine”, i piemontesi 

trovavano occupazione nelle attività più basse 

mossi dalla ricerca di una paga che consentisse 

di fare delle economie anche a costo di 

condizioni di lavoro e di vita assai dure. Ad una 

prima fase in cui i mestieri praticati dagli 

emigranti erano lo stagnino, il seggiolaio, lo 

spazzacamino, il venditore di statuette, il 

cantante ma anche il pittore e lo scultore, lavori 

di tipo artigianale, seguì un tempo in cui questi 

persero terreno davanti al processo di 

proletarizzazione e divennero così operai occupati 

negli altiforni e furono sterratori nella costruzione 

delle nuove linee ferroviarie.

“Come sono sparsi ovunque, gli operai italiani 

trovansi in tutte le imprese in numero superiore, 

bene spesso, agli stessi operai francesi; in qual-

che impresa non s’incontrano, anzi, altro che dei 

nostri, soli a saper lottare contro stenti, privazioni 

e rischi pur di procurare un pane alla famiglia, ai 

cari lontani. … Gli stabilimenti industriali nei quali 

i nostri connazionali trovansi, in Marsiglia e 

dintorni, a lavorare in grande numero sono le 

saponerie, gli oleifici, le raffinerie da zucchero, le 

fabbriche di laterizi; e le imprese della città che 

loro danno continuamente lavoro sono quelle del 

porto, di costruzione dei bacini, di caricamento e 

scarico dei piroscafi.”
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Dopo la II Guerra Mondiale un nuovo tipo di 

emigrazione questa volta specializzata si mosse 

verso la vicina Francia. Erano capomastri, muratori 

specializzati, tecnici in varie discipline che nel cor-

so degli anni sono riusciti a diventare imprenditori 

edili, ed hanno creato piccole aziende nel settore 

elettrico, nel commercio e in campo tessile.

Nella più lontana Argentina i piemontesi diri-

gevano la loro aspirazione agricola, qui la fame 

di terra di molti emigranti poteva essere soddi-

sfatta nella pampa, l’estesa pianura che dalle rive 

del Plata si estende fino a lambire quasi le Ande, 

qui l’apporto di questa forza lavoro fu decisiva per 

la formazione della “Pampa Gringa”, alle colture 

di grano seguirono quelle di lino, granoturco ed 

erba medica. La costruzione della rete ferroviaria 

e lo sviluppo dell’allevamento del bestiame furo-

no altri settori in cui trovò impiego l’emigrazione 

piemontese.

“La costituzione di ogni colonia agricola dava 

luogo alla nascita di un nucleo urbano, sede di ap-

provvigionamento e interscambio sociale, intorno 

alla stazione ferroviaria. Cominciava con piccole 

abitazioni provvisorie, di fango, e parecchi forni di 

mattoni; c’era la presenza immancabile del fabbro 

e una prima bottega di commercio, che forniva

i coloni di tutto ciò che era necessario, dalle se-

menti agli strumenti di lavoro, alimenti e utensili di 

uso quotidiano”. In questi piccoli centri “il luogo 

di riunione degli artigiani e dei commercianti è, 

generalmente, la Società Italiana di mutuo soccor-

so. Per la vicinanza oppure per tradizione sociale, 

questo spazio è per loro, più che per gli agricol-

tori o tessitori, radicati anche loro in aree rurali. 

Fabbri, falegnami, fabbricanti di mattoni, calzolai, 

sarti, lavoratori giornalieri, impiegati delle ferrovie 

e proprietari di trattorie, ristoranti e botteghe di 

alimentari, per esempio, si riuniscono per tratta-

re le questioni del mutuo soccorso, di interesse 

comune, per organizzare i festeggiamenti del 20 

settembre, per rivaleggiare tra di loro nei posti 

direttivi dentro l’associazione. Il presidente è fre-

quentemente uno dei commercianti più importan-

ti del posto ed è usuale trovarlo, anche, tra i mem-

bri dell’amministrazione comunale (Comission de 

Fomento), unico ambito di partecipazione aperto 

agli stranieri”.

A Mendoza crebbe la viticoltura, specialmente 

per opera dei piemontesi. “Erano commercianti o 

mezzadri di vigneti quando arrivarono lì, altri era-

no operai delle ferrovie e la maggioranza di questi 

dopo alcuni anni arrivò a possedere la terra. Così
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si consolidò una nuova borghesia locale, la “bor-

ghesia del vino”che modernizzò la provincia e che 

inoltre generò una serie di attività intra etniche, 

come la fondazione di società di mutuo soccorso, 

ospedali, ecc.”

Negli stati brasiliani raggiunti per sostenere 

l’aumento della produzione nazionale che era alla 

ricerca di braccia per la produzione di caffé e zuc-

chero, i piemontesi trovarono occupazione come 

agricoltori e braccianti.

Negli Stati Uniti fino a quando non vennero im-

poste le restrizioni all’immigrazione e le quote na-

zionali l’occupazione era nelle industrie. Operai spe-

cializzati, ma anche agricoltori e mano d’opera non 

specializzata erano le professioni degli emigranti.

Nel XIX secolo e fino alla I Guerra Mondia-

le, l’immigrazione transoceanica era attratta dai 

grandi spazi vuoti, dove si imponeva la necessità 

di popolamento per la coltivazione dei campi, per 

aprire cantieri minerari, e poi, per costruire le in-

frastrutture utili alla circolazione e alle comunica-

zioni: strade ferrate, porti, ponti e strade.

L’emigrazione di manodopera piemontese si di-

resse anche verso il Canada, dove il lavoro era nel 

settore del legname, da boscaioli divennero pro-

prietari di farms e industriali del legno.

In Australia gli emigranti furono cercatori d’oro 

nelle miniere del Victoria, tagliatori di canna da 

zucchero nel Queensland ma anche mercanti, arti-

giani e musicisti, contadini, cuochi ed albergatori.
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Pensare all’Italia, nutrire nostalgia nel piemonte-

se emigrato non voleva dire parlare di patria nel

senso di nazione, il più delle volte il sentimento

comune nutrito era rivolto alla “piccola patria”,

alla “patria cita”, alla famiglia lasciata, al paese e

alle amicizie lontane, al paesaggio di casa.

Dal Piemonte, come da altre regioni, chi aveva

compiuto la scelta di partire, di lasciare il proprio

villaggio lo aveva fatto maledicendo la patria uf-

ficiale, un’Italia quella di fine Ottocento e primo

Novecento ancora troppo teorica, lontana e inca-

pace di ascoltare il bisogno di avvenire e lavoro

della sua gente. Il distacco era quindi inevitabile

ed inesorabile.

“Nel primo numero di un giornale dell’emigra-

zione, comparso a Marsiglia il 15 gennaio 1899

dal titolo proprio “L’Emigrato”, il lavoratore si mo-

strava preda di molti sentimenti che non lascia-

vano certo molto spazio alla passione nazionale:

lasciava il suo paese “con il nodo alla gola, con le

lacrime sul ciglio, la maledizione nel cuore…”.

Raggiunta la nuova terra, il contatto con chi

lo aveva preceduto e il desiderio di concretizzare

il ricordo con la patria lasciata portava l’emigrato 

da un lato a scrivere in Italia e a leggere dell’Italia, 

dall’altro lato a creare occasioni di aggregazione ed

incontro attraverso l’istituzione di associazioni e so-

cietà in cui condividere le comuni radici e prestare 

aiuto e conforto a chi stava ancora arrivando. La

memoria con il tempo assumeva tratti sfumati, il 

rapporto con i legami d’origine venivano ad essere

coltivati nell’illusione di una continuità attraverso i 

V I V E R E  L O N T A N O  P E N S A N D O  A L L A  “ P A T R I A  C I T A ”
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Atto costitutivo e soci fondatori della Società Unione 

Ossolana di Buenos Aires fondata il 20 aprile 1884

(1° sodalizio piemontese fondato in Argentina).
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giornali stampati in lingua italiana, collettori di sen-

timenti, orgoglio e inserzioni per acquisti di prodotti 

italiani, e con la corrispondenza, un vero filo del ri-

cordo. In diversi casi l’uso di una toponomastica de-

dicata che impiegava i nomi dei paesi, delle località 

di partenza era inteso dagli emigrati a suggellare 

e ad esaltare il legame con il paese d’origine. Fra

questi emerge il caso di Osasco del Brasile, località

creata a 16 chilometri da San Paolo dal piemontese 

Antonio Agù nato ad Osasco di Pinerolo. A quella

che oggi è una grande città in espansione Agù die-

de il nome del suo paese d’origine.

Diversamente il bisogno di orientamento so-

ciale e culturale, di rapporto umano con altri pie-

montesi, la conservazione di un’identità in un pa-

ese straniero trovava modo di essere coltivato ed

animato nelle occasioni di festa, nei momenti in

cui si giocava a bocce, si consumava vino, nella

riproposizione delle celebrazioni religiose, e nel-

la creazione delle società di mutuo soccorso, in

quelle ricreative e nelle bande musicali, all’interno

delle quali venivano riproposti modelli conosciuti o

derivati dalla esperienza portata con se dalla terra

natia.
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Questo meccanismo interessò soprattutto la pri-

ma generazione di emigranti, a partire dagli anni

settanta del Novecento per quelli di seconda e terza 

generazione si imposero invece condizioni di ricerca

di identità più complesse, con la riattivazione di le-

gami concreti di visita e di scambio con il Piemonte.

Questa ricerca di rapporti è stata praticata so-

prattutto dai discendenti dell’area sudamericana,

dove la ripresa dei contatti è stata intesa anche

come una occasione importante di promozione so-

ciale ed economica, non è accaduta la stessa cosa

per chi si era insediato nei paesi anglosassoni.

La spinta all’associazionismo ha interessato e 

coinvolto decine di migliaia di piemontesi sparsi 

nel mondo, uomini e donne che già nell’Ottocento

avevano capito l’importanza si ritrovarsi per ricorda-

re la patria, il paese lontano. Ma non solo. “Stare

insieme voleva dire anche aiuto reciproco in una

nuova terra che offriva molte opportunità, ma an-

che difficoltà, fatica e solitudine. Un antidoto con-

tro la nostalgia, un modo per non dimenticare le

proprie origini e trasmetterle alle nuove generazio-

ni. Alcune associazioni sono nate con fini di mutua

assistenza e hanno svolto un ruolo fondamentale 

per lo sviluppo delle 

comunità di piemon-

tesi e di tutti gli italiani

in molte zone dei cin-

que continenti. In parti-

colare in Argentina sono operative associazioni che

possono annoverare tra i soci diverse centinaia di

persone. Negli anni hanno modificato i loro nomi, 

ingrandito le sedi, moltiplicato le attività, ma sono

rimaste fedeli allo spirito iniziale. Non meno signifi-

cativi sono i sodalizi con un minor numero di soci, 

che figurano come avamposti del Piemonte in tanti 

luoghi del pianeta.”

L’associazionismo politico, in una considerazio-

ne generale, anch’esso presente fra gli emigrati,

rispondeva ad esigenze diverse da quelle che si

manifestavano nella quotidianità e nella vita prati-

ca nel nuovo paese. Si espresse per lo più in ambiti

elitari, segnati da condizioni di consapevolezza e

su base ideologica.

La buona riuscita dell’esodo, la fortuna fatta non 

cancellarono in molti e pur nel tempo l’ansia o il de-

siderio del ritorno. Dopo tante peregrinazioni, av-

venture e prove, ma anche successi sono stati molti
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i piemontesi che hanno fatto ritorno in Piemonte, 

magari dopo aver dimenticato quel poco di italiano

che conoscevano, ma non il dialetto, un sentimento

oltre che un modo per comunicare. Certi hanno ri-

trovato casa e lavoro in Italia, altri sono ritornati con

il solo desiderio di riposare nella terra d’origine.
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Il legame con la realtà di partenza, con la famiglia

e il paese lasciato trovava espressione nella corri-

spondenza.

Nelle lettere l’emigrante rappresentava un dop-

pio sentimento, di devozione verso il paese natio

e di ricordo, che sfumava nel tempo, verso i propri

cari, la famiglia, la schiera di amici e il campanile,

espressioni nostalgiche e poetiche, ma anche di

rabbia e di abbandono.

Inizialmente a motivare lo scrivere a casa era

la preponderante voglia di “raccontare” il nuovo

paese, spiegando le differenze riscontrate rispetto

alla terra lontana, veniva descritto il lavoro svolto,

le modalità di esecuzione, la resa economica.

Si trattava spesso di carteggi epistolari fitti tra emi-

granti nei paesi europei; più diluita in termini generali

la corrispondenza dalle mete d’oltre Oceano, dall’Afri-

ca e dalla lontana Australia. In molti casi la corrispon-

denza era anche il mezzo attraverso il quale si alimen-

tavano nuove partenze, in questo caso non sempre 

le missive contenevano informazioni attendibili, spes-

so erano vaghe e fungevano solo da propaganda. 

Sulla carta gli scritti rappresentavano general-

mente il trasferimento del parlato, con la presen-

za di espressioni linguistiche variamente connesse 

alla parlata locale, il più delle volte iniziavano con 

carissimi genitori, o caro fratello e fornivano infor-

mazioni sullo stato di salute.

Tra gli argomenti ricorrenti e rinvenibili nel-

la corrispondenza collezionata dall’Associazione 

Piemontesi nel Mondo e presente presso il Museo 

dell’Emigrazione di Frossasco, le ragioni economi-

che, la preoccupazione del “capitale” e la difesa 

dei risparmi ottenuti a costo di tanti sacrifici, l’ere-

dità e le divisioni della proprietà, il desiderio ambi-

zione del ritorno a “casa”.

“Col passare degli anni e con l’allentarsi dei 

legami parentali il desiderio di rinsaldare i con-

tatti si allenta. Le tappe generazionali segnano il 

progressivo impoverirsi dei rapporti epistolari che 

inizialmente erano stati voluti con molto traspor-

to. Le lettere scritte dalla terza generazione ai pa-

renti italiani sono sempre più brevi e schematiche, 

dettate più dalle regole della correttezza formale 

che dal sentimento. Se ci sono eccezioni sono rap-

presentate da chi ha la possibilità di viaggiare per 

rinverdire e rinnovare gli intrecci parentali ormai 

sfilacciati”.

C A R I S S I M I . . .
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Oltre che con le lettere, il legame con la fami-

glia veniva alimentato con le fotografie, immagini

chiamate a mostrare la condizione raggiunta, un

attestato visivo della “fortuna fatta” che si voleva

mostrare ai parenti lontani.

Mettersi in posa comportava generalmente in-

dossare “il vestito buono”, da qui i ritratti di fami-

glia, quelli delle cerimonie comandate, le nascite

e i matrimoni o la “messa in posa” di soli uomini

in ambienti lussuosi, creati spesso artificialmente

negli studi fotografici con tendaggi, cortine, alzate

e vasi di fiori, fondali scenografici e poltrone.

Spesso le fotografie ritraevano il lavoro svolto,

testimonianze dell’attività nei campi, o delle bot-

teghe create, la facciata degli stabilimenti impian-

tati, gli operai impiegati e le maestranze occupate,

rappresentazioni positive della nuova realtà.
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P  I  E  M  O  N  T  E  S  I  I  N  A  U  S  T  R  A  L  I  A

Vi furono anche dei piemontesi che raggiunsero 

l’Australia.

Primo attrattore che impose la rotta verso la 

lontana isola del Pacifico fu l’oro, divennero cerca-

tori d’oro gli ossolani, seguiti in un secondo tem-

po da centinaia e centinaia di piemontesi diretti al 

lavoro nelle piantagioni di canna da zucchero del 

Queensland.

“Prima del 1891, considerato dagli studiosi come 

l’anno cruciale per lo sviluppo demografico del Que-

ensland, l’emigrazione piemontese proveniva soprat-

tutto dalle province di Torino, Cuneo, Asti e Alessan-

dria e si rivolgeva essenzialmente ai centri del Nuovo 

Galles del Sud, del Victoria e in misura minore dell’Au-

stralia Occidentale. La scelta del luogo era ovviamen-

te condizionata dalle possibilità lavorative offerte.

Nei centri urbani maggiori si potevano aprire ri-

storanti o pensioni per emigranti, là dove venivano 

tracciate strade e disboscati terreni si arava e semi-

nava, mentre i centri minerari attiravano minatori e 

artigiani”. Fra il 1910 e il 1916 nel Queensland i 

piemontesi rappresentavano il 31% degli italiani.

Sull’emigrazione in Australia va citato l’impo-

nente esodo che interessò il paese monferrino di
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Conzano, i cui abitanti scelsero come meta per in-

traprendere un futuro diverso la regione del Que-

ensland, dove trovarono difficoltà, un ambiente 

ostile, specie ad inizio secolo, il razzismo, l’inter-

namento durante l’ultima guerra mondiale ma qui 

registrano anche successi e l’intimo orgoglio per il 

duro lavoro compiuto.

Fra i protagonisti della forza di volontà e del-

la determinazione messe in pratica nella lontana 

isola Damiano Gastaldo, detto Gus, originario di 

San Sebastiano Po. Dopo aver raggiunto prima gli 

Stati Uniti e poi il Sudamerica senza trovare fortu-

na, agli inizi del Novecento Damiano sbarca in Au-

stralia. Ha appreso dell’esistenza di enormi distese 

di terreno da coltivare, e con una somma presa 

a prestito dal suocero ed alcune sementi impianta

un’azienda agricola dove crescono po-

modori, patate e pesche. Con l’aiuto

della famiglia, dei sette figli e dell’ade-

sione di altri contadini di Collie, cit-

tadina a duecento chilometri da Perth

Gus dà origine ad una sorta di coopera

agricola per la produzione di frutta e verdu-

ra, attività cui fa seguito la commercializzazione

anche a domicilio e intorno al 1910 la creazione

di un primo supermercato australiano di frutta ed

ortaggi.

Damiano Gastaldo muore nel 1952, le autorità

del tempo gli hanno dedicato un viale e a cento

anni dal suo arrivo in Australia è stato inaugurato

un museo che raccoglie i ricordi, le testimonianza

e gli oggetti appartenuti a Gus.

Opera realizzata nel 1989

e offerta dall’artigiano

ebanista Luciano Miris

residente a Bedford (Australia).
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Con i siciliani i piemontesi hanno probabilmente 

costituito il contributo più cospicuo agli insedia-

menti di San Francisco e Los Angeles.

In California i  piemontesi si dedicarono alla vi-

ticoltura e alla vinificazione, ma anche all’agricol-

tura e alla ortofrutticoltura.

Fra i protagonisti dello sviluppo vinicolo di quello 

stato noto come “il vigneto d’America” vi furono 

Secondo Guasti nato a Mombaruzzo d’Asti, i fratelli 

Giacomo e Giovanni Vai di San Mauro Torinese, Gio-

vanni Demateis di Viale d’Asti e Alfredo Accomazzo 

di San Desiderio di Asti insieme a molti altri. 

Un colpo duro alle attività venne inferto dalla 

legge sulla proibizione degli alcolici, nota come 

“Proibizionismo” entrata in vigore nel 1920, cui 

fece seguito il crollo della borsa del ’29, tuttavia 

a partire dal 1933 ebbe inizio una nuova fase di 

sviluppo.

“Se l’agricoltura fu lo sbocco più immediato 

per i  molti che si erano portati dall’Italia cognizioni 

ereditate  dai nonni e dai genitori contadini, altri 

intrapresero invece le vie del commercio e dell’in-

dustria, non senza successi.” “Giovanni Savino, 

nato a Carignano in provincia di Torino nel 1881, 

avviò uno stabilimento per la lavorazione del ferrr-

ro battuto a Pinerolo, e quando nel 1913 emigrò, 

prima a San Francisco e poi a Los Angeles, si portò 

dietro la sua arte e la sua tecnica. Nel 1920 fon-

dò la “California Ornamental Iron Works”, nota in 

tutto il Nord America per la qualità dei suoi lavori. 

Iniziando come semplice panettiere, Ottavio 

Basso, nato a Bosconero Canavese nel 1896, ed 

emigrato nel ’13 divenne un facoltoso industria-

le fondando la “Basso Baking Co.”.  John Mosso, 

nativo di Torino, classe 1885,

era ingegnere meccanico, tra i

fondatori della Fiat; nel 1920 si

trasferì alla Fiat di Los Ange-

les, in società con la “Bozzani

Motors Ltd”. Poi passò alla

ristorazione, acquisendo il

“Paris Inn Cafè” in compro-

prietà con la sig.a Zucca,

nota come Madame Zuc-

ca, alla  quale è attribuita

l’introduzione dei ravioli

a Los Angeles. Mosso

aprì in seguito due altri

P I E M O N T E S I  I N  C A L I F O R N I A
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locali di successo, il “Mona Lisa Restaurant” e il

“Mosso & Frank” ma nessuno raggiunse mai la

mitica fama del “Paris Inn”, un locale dalla magia

insuperabile – preferito dalle stelle di Hollywood

- che rappresenta una pietra miliare  nella storia

dei piemontesi a Los Angeles, perché era stato un

altro piemontese, Umberto Rovere, ad idearlo ed

avviarlo.”
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Con la scoperta di diamanti a Kimberley nel 1867,

di giacimenti auriferi a Barberton poco dopo, nel

1882, il Sudafrica divenne il più grande mercato di

dinamite del mondo.

Nel 1887 due aviglianesi Modesto Gallo e Fer-

dinando De Matteis raggiunsero il Transvaal per

aprire una fabbrica di esplosivi nelle vicinanze di

Pretoria. Nella piccola cittadina di Avigliana in pro-

vincia di Torino Alfredo Nobel aveva dato avvio in

quegli anni alla produzione dei suoi esplosivi. Nel-

la fabbrica di Leeuwfontein la dinamite importata

dall’Europa in blocchi veniva tagliata dalle macchi-

ne in cartucce e poi incartata e imballata.

Altri piemontesi lasciarono la città dei due laghi

per il Sud Africa, tra di loro le “cartuccere” donne

esperte nel delicato e pericoloso lavoro di avvol-

gere le cartucce di dinamite in carta cerata. Fra

queste Antonia Panicco, Teresa Carnino, Madda-

lena Castagno e Giuseppina Audagnotti. In segui-

to altri italiani raggiunsero il Sudafrica per avere

un’occupazione. Nel 1896 a Modderfontein ven-

ne aperta una fabbrica di acido nitrico che venne

gestita quasi interamente da italiani. La comunità

vene incrementata da artigiani, fornai, capiofficina

e droghieri, ma anche di dottori ed avvocati.

Con lo scoppio della guerra, gli operai italia-

ni cominciarono ad abbandonare Modderfontein,

alla fine del 1899 la produzione in fabbrica era

quasi cessata e la maggioranza dei lavoratori li-

cenziata. Ancora oggi nel cimitero di questa loca-

lità diverse tombe ricordano la presenza di questi

immigrati italiani che contribuirono a creare la più

grande impresa commerciale del Sudafrica in quel

periodo.

P I E M O N T E S I I N S U D A F R I C A



65

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

Il 17 agosto 1893, a Aigues-Mortes, dipartimento

francese di Gard, nove operai italiani, fra questi

quattro piemontesi vennero linciati da una folla in-

ferocita al grido di “à la corde les italiens”, diversi

furono i feriti, cronache non esatte anche in tempi

successivi parlarono di centinaia di morti.

A generare lo scontro il contrasto tra la forza la-

voro italiana e quella francese impiegate nel duro 

lavoro a cottimo delle saline, in una situazione più

generale di conflittualità che attraversava in quel pe-

riodo la storia francese e il rapporto con l’emigrazio-

ne permanente e stagionale in particolare. Per il lavo-

ratore francese, l’immigrazione straniera era intesa

come una delle cause della miseria e della disoccu-

pazione. “L’immigrato gli appariva come un concor-rr

rente facente parte di quell’esercito di riserva usato

dai datori di lavoro per mantenere i salari al livello più

basso …Radicato era quindi nella mentalità operaia 

e popolare lo stereotipo dell’italiano “briseur de sa-

laries”, disponibile ad accettare bassi salari e pessime

condizioni di lavoro”. Già nel 1881 in quelli che sono 

passati alla storia come i Vespri Marsigliesi, nella città 

portuale di Marsiglia si erano verificate situazioni di

tensione e risse fra italiani e francesi, incidenti che 

registrarono tre morti, 21 feriti e 200 arresti. Mani-

festazioni esplose sulla considerazione nazionalista

che vedeva nella manodopera straniera un’invasione

ai danni della forza lavoro locale negli anni in cui si

faceva sentire in Francia lo spirito di “revanche” alla 

sconfitta del ’70 , in cui prendeva il largo la politica 

coloniale e da parte italiana il governo sottoscriveva 

la Triplice Alleanza con Germania ed Austria e il pri-

mo ministro Francesco Crispi perseguiva un indirizzo 

antifrancese.

A ragione di chi ha indagato in questi dramma-

tici episodi della storia dell’emigrazione italiana non

sempre conosciuta, a determinare il clima di tensio-

ne e poi le esplosioni di violenza che culminarono

ad Aigues – Mortes fu la povertà, intesa sia nel si-

gnificato di mancanza di mezzi di sostentamento 

sia intesa come assenza di cognizione e coscienza

rispetto al dovere di riconoscere ed al diritto di esi-

gere condizioni di lavoro dignitose.

Fu una “tragedia del lavoro”, così

la definì Antonio Labriola, all’epo-

ca del governo Giolitti, che deter-rr

minò accesi problemi all’interno 

del Partito socialista italiano, in 

tutto il movimento operaio e so-

cialista europeo e per l’interna-

zionale socialista che in quello 

stesso agosto nel congresso di 

Zurigo aveva discusso la que-

stione dell’emigrazione.

I  F A T T I  D I A I G U E S  –  M O R T E S
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Molti erano gli italiani e fra questi in massima 

parte vi erano liguri, toscani e soprattutto piemon-

tesi che emigravano per fare la stagione nelle sali-

ne ad Aigues-Mortes come a Berre, ad agosto per i

lavori di frantumazione, trasporto di quello che nel 

trecento veniva chiamato “oro bianco” e per rea-

lizzare grossi mucchi  noti con il nome di “camel-

les” perchè la loro forma faceva pensare al profilo 

della gobba di un cammello. Questa occupazione 

durava un paio di settimane, era molto dura con 

11 ore di lavoro al giorno e veniva effettuata a cot-

timo. Alcuni poi proseguivano la stagione con la

vendemmia. I primi incidenti ad Aigues – Mortes si 

verificano il 16 agosto con scontri e assedi, la mag-

gior parte della popolazione locale assistette passi-

vamente alle manifestazioni contro gli italiani, ma

altri cercarono di nascondere gli italiani, numerosi 

tuttavia furono coloro che si unirono ai rivoltanti e 

alimentarono gli incidenti del giorno successivo.

Fra gli italiani che persero la vita in quel mas-

sacro, si contarono quattro piemontesi: “Carlo 

Tasso di Alessandria, Vittorio Caffaro di Pinerolo,

Bartolomeo Calori di Torino e Giuseppe Merlo di 

Centallo (Cuneo)… I feriti rimasti nell’ospizio sono,

in maggioranza,

giovani piemontesi:

Angelo Camerano,

21 anni, di Borgo San 

Dalmazzo (Cuneo); 

Antonio Cappello, 22

anni, di Tenda (oggi

nel dipartimento fran-

cese delle Alpi Marit-

time) Paolo Rosso, 29

anni, di Villar Pellice (To-

rino); Giuseppe Bermelli 

27 anni, di Villanova di

Mondovì (Cuneo); Gio-

vanni Cravero, 22 anni, 

di Saluzzo (Cuneo); Giovanni Giordano, 24 anni, di 

Vernante; Angelo Trucchi, 28 anni, di Ventimiglia; 

Antonio Faggio di Saluzzo; Giovanni Bernadelli, 33 

anni, piemontese emigrato a Nizza; Vittorio Marrr-

gari, 20 anni di Chignolo (Bergamo); Vittorio Mati, 

32 anni di Tonengo (Alessandria); Andrea Marini, 

18 anni, di Vinadio (Cuneo); Giacomo Balduzzi, 50 

anni di Bergamo; Ermolao Puccetti, 34 anni di Pegli 

(Genova); Giovanni Fontana, 29 anni, di Torino.”



67

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

Istituendo e celebrando la Giornata Nazionale del

Sacrificio e del Lavoro Italiano nel Mondo fissata

l’8 agosto il Governo Italiano ha posto in essere la

tutela dei diritti umani, l’affermazione dei principi

della Costituzione sul diritto al lavoro e sul diritto

dei lavoratori. Una affermazione volta a rendere

onore alle migliaia di morti italiani emigrati nei cin-

que continenti.

Giornata Nazionale che ha valore anche per gli

italiani che vivono nei vari continenti, “giornata

simbolo” ma anche momento di unità e di riag-

gregazione degli italiani tutti che riscoprono nelle

celebrazioni di Marcinelle, della tragedia nella mi-

niera di Bois du Cazier del 1956 nella quale tro-

varono la morte 262 minatori di cui 136 italiani, i

valori e l’orgoglio dell’identità.

Un appuntamento per non dimenticare e per

trasmettere alle nuove generazioni il significato e

la considerazione su cosa è e su che cosa è stata

l’emigrazione per l’Italia, per comprendere nello

stesso tempo i valori dell’accoglienza nei confronti

dei disperati che bussano alle nostre porte.

“ M A I P I Ù “ G I O R N A T A  N A Z I O N A L E  D E L  S A C R I F I C I O 
E D E L  L A V O R O  I T A L I A N O  N E L  M O N D O



68

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o



69

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o



70

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

IL
 M

U
S

E
O

 D
E

L
L’

E
M

IG
R

A
Z

IO
N

E

Parlare di piemontesi protagonisti vuol dire parlare

di storie di vita, di vissuti quotidiani miseri e difficili

divenuti grandi, di tribolazioni ed umiliazioni dive-

nuti benessere e successo.

Vuol dire narrare di fatti e di vissuti di uomini,

di donne e di famiglie che altrove, in una qualche

altra terra hanno costruito il proprio futuro e con il

loro lavoro hanno contribuito a sviluppare le eco-

nomie dei Paesi dove si sono insediati.

Storie di personaggi divenuti famosi, ma anche

storie di piemontesi più anonimi. Il Museo dell’Emi-

grazione ha voluto dedicare a questi  testimoni di

piemontesità una intera sezione, in cui sono pre-

sentati solo alcuni profili di piemontesi, questo

nell’impossibilità di poter dare adeguato spazio

a un immenso panorama di uomini e donne che

è però rintracciabile nei libri e nelle pubblicazioni

disponibili presso il Centro Documentazione dello

stesso Museo.

Al visitatore viene offerta una  galleria di ritrat-

ti, dove predomina la rappresentanza  maschile,

ma non per questo  viene trascurata la presenza

femminile, in prospettiva il Museo intende dedi-

care alle donne e all’emigrazione femminile una

specifica attenzione.

Quadri con immagini e segni del percorso uma-

no e professionale di piemontesi che rivelano vi-

cende che sembrano somigliarsi fra loro, pur nella

sostanziale diversità, che schiudono sentimenti di

affetto e di stima, che fanno individuare in loro la

bandiera di una identità forte nelle comuni radici.

Complessivamente, i personaggi portati alla

memoria e o conoscenza attraverso una sequenza

di pannelli collocati nella parte terminale del  Mu-

seo al piano terreno, rap-

presentano la punta di

un iceberg che annovera

migliaia di storie, scelti

senza alcuna pretesa di

rappresentatività ma rin-

venuti e raccontati per

offrire un minimo spacca-

to di esperienze relative

al fenomeno complesso

dell’emigrazione italiana

e di quella piemontese in

particolare.

I  P R O T A G O N I S T I
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Originario di Osasco, località poco distante da Pi-

nerolo, Agù è il fondatore della città di Osasco in

Brasile, oggi uno dei centri più importanti del Pae-

se, con quasi 1 milione di abitanti.

Antonio Agù nasce nel 1845, è giovane e pos-

siede la giusta ambizione per sognare un’avvenire

migliore, che difficilmente troverebbe nel proprio

paese.

Sente raccontare di coetanei andati “in Meri-

ca”, di qualcuno che ha anche fatto fortuna. In-

tuisce che le possibilità saranno maggiori in luoghi

meno battuti dalla concorrenza, là dove l’avven-

tura può diventare più appagante. Alcuni si sono

trasferiti negli Stati Uniti o in Canada, la maggio-

ranza è emigrata in Argentina. Lui starà con la mi-

noranza, andrà in Brasile.

Il viaggio dura 43 giorni, ha ventisette anni

quando sistematosi alla periferia di San Paolo ini-

zia la sua nuova vita dapprima come impiegato e

poi come funzionario della Ferrovia Sorocabana.

Una gita domenicale nella pianura del fiume Tietè

gli rivela la presenza di argilla a non finire, materia

prima per chi voglia rimboccarsi le maniche e ten-

tare la buona sorte. Custodisce il segreto e decide

che da quel momento capitalizzerà ogni “cruzei-

A n t o n i o  A g ù
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ro” per arrivare a realizzare un sogno, l’acquisto di

quelle terre.

Dopo vent’anni di lavoro in continua progres-

sione riesce ad assicurarsi un‘area di tre milioni di

metri quadrati.

Attiva un’industria per la produzione di sabbia,

ghiaia, mattoni e tegole per la città di San Paolo,

che cresce, e per i fabbisogni della ferrovia, dove

ha mantenuto ottime amicizie.

Realizza inoltre uno stabilimento di ceramiche, 

quindi si cimenta nell’agricoltura con l’impiantamen-

to di 70 mila viti, e con la coltivazione della frutta, 

del riso, degli asparagi, nonché nell’allevamento dei 

bachi da seta. E’ il primo ad importare gli asini, che

arrivano direttamente da Moncalieri. Fra i suoi impe-

gni trova modo di dedicarsi anche alle opere filantro-

piche, finanzia la costruzione di scuole, di aree per il

mercato e altre opere di interesse pubblico.

Imprenditore instancabile Antonio Agù vende

a condizioni agevolate e preferibilmente ad italiani

appezzamenti di sua proprietà, con questa opera-

zione attira capitali e manodopera a San Paolo.

Senza trarvi guadagno decide di costruire due-

cento case per quei pionieri: nasce così il primo nu-

cleo residenziale di un paese ancora senza nome.

Nel 1892 apre una cartiera, nel 1895 il crescente

traffico di merci lo convince a creare una stazione,

che dona alla Ferrovia Sorocabana, all’unica condi-

zione che sia chiamata con il nome del suo paese

d’origine. Nasceva così Osasco del Brasile, figlia

di Osasco di Pinerolo. Un grande centro presto

sede della Ford do Brasil, di facoltà universitarie,

banche, biblioteche, musei e ospedali e punto di

riferimento per gli emigrati italiani e piemontesi.

Antonio Agù muore nel 1908 a 63 anni.



73

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

Andres Barbero nasce ad Asuncion in Paraguay nel

1877 da genitori italiani.

Il padre Juan Barbero e la madre Carolina Crosa

emigrarono da Perletto in provincia di Cuneo nel

1869.

Laureatosi in medicina e chirurgia nel 1904

presso l’Università Nazionale di Asuncion, Andres

Barbero, si è occupato di incarichi di prim’ordine

nelle istituzioni pubbliche e private: è stato docen-

te, ricercatore, scrittore, studioso delle tribù indi-

gene, scienziato, umanista, sindaco e ministro.

Fra le principali opere realizzate e gli incarichi

assunti si ricordano: direttore del Museo di Storia

Naturale; professore di Botanica Medicina e di Fi-

siologia; professore di Histologia ed Embriologia;

membro del Consiglio Nazionale di Agricoltura e

Industria; direttore del Dipartimento Nazionale di

Igiene e Assistenza Pubblica; fondatore dell’ospe-

dale San Pietro per la lotta contro la lebbra; creato-

re del dispensario antitubercolosi; fondatore della

Lega Nazionale contro la tubercolosi, della Croce

Rossa paraguana, della società scientifica del Para-

guay, del Museo di Storia ed Etnologia, del Museo

di Storia Naturale; Sindaco della Capitale (Città di

Asuncion); Ministro dell’Economia

della Repubblica del Paraguay;

fondatore dell’Istituto per la Lotta

Contro il Cancro, di case di riposo

per anziani e istituti di formazione.

Andres Barbero muore nel 1951, in

suo onore è stato edificato un grandio-

so monumento sulla piazza centrale di

Asuncion; per tutti è stato un modello di

vita, una testimonianza di “Santo Laico”.

A n d r e s  B a r b e r o



74

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

IL
 M

U
S

E
O

 D
E

L
L’

E
M

IG
R

A
Z

IO
N

E

Luigi Bauducco è di Torino, città dove nasce nel

1932. Emigrato nel 1950 in Brasile, apre una mo-

desta azienda di produzione dolciaria a conduzio-

ne familiare e di lì a qualche anno trasforma l’atti-

vità artigianale in industriale.

Lo stabilimento attuale, che da lavoro ad oltre

2000 dipendenti, si trova a Guarulhos, nello Stato

di San Paolo.

Un altro moderno centro di produzione è in

avanzata fase di costruzione.

Oggi la Bauducco e Cia costituisce uno dei più

importanti produttori ed esportatori del Sudameri-

ca di prodotti dolciari, fra questi il panettone.

Il successo in campo industriale non ha però

allentato la sua passione per il sociale.

La sua esperienza da emigrato lo riporta in va-

rie presenze associative, fra le quali va ricordata la

Vice Presidenza del Patronato Assistenziale degli

Emigrati Italiani.

“Le porte della sua fabbrica - scrive il consolato

italiano di San Paolo - sono sempre aperte per tut-

ti coloro che necessitano di aiuto; filantropo sen-

za distinzione di razza e nazionalità, offre la sua

opera assistenziale ad orfanotrofi, nidi d’infanzia,

associazioni, chiese, comunità religiose. Collabora 

col ”Fundo Social de Solidariedade do Estado de 

São Paulo”, con la Lega Italica e con il Consolato 

Generale d’Italia per la donazione di migliaia di 

ceste di alimenti ogni anno.” La sua instancabile 

attività assistenziale  va oltre lo Stato di São Paulo, 

e raggiunge le più lontane località del grande ter-

ritorio brasiliano. La radice sociale dell’umanesimo 

piemontese è per Bauducco un’abitudine, non un 

vestito “da cerimonia”.

Luigi Bauducco è scomparso nel 2020, a 88 

anni.

L u i g i  B a u d u c c o
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Hector Bianciotti è nato in Argentina il 18 marzo

1930 da una famiglia di emigrati piemontesi ori-

ginari di Cumiana. Prima seminarista e poi impie-

gato, coltiva in segreto la passione per la poesia e

per il teatro. Nel 1955 parte per l’Europa. Sbarca

a Napoli, vive un po’ a Roma, poi a Madrid, infine

nel 1961 giunge a Parigi. Qui incontra Leonor Fini,

che lo assume come assistente per la realizzazione

di spettacoli lirici.

Nel 1967 pubblica in Francia, tradotto dal-

lo spagnolo, il suo primo romanzo, “Les déserts

dorés”. Seguono altri cinque libri, fra i quali “Le

traité des saisons” (Prix Médicis étranger) e “Sans

la miséricorde du Christ” (Gallimard,

1995 - Prix Fémina). Quest’ultimo è

il primo scritto direttamente in fran-

cese (tradotto in Italia da Sellerio

- Senza la misericordia di Cristo) e

ancora: “Seules les larmes seront

comptées” (Ciò che la notte rac-

conta al giorno - Feltrinelli), “Le

pas si lent de l’amour” (Grasset,

1992), (Il passo lento dell’amore -

Baldini & Castoldi).

Contemporaneamente Bianciotti svolge l’atti-

vità di critico letterario alla Quinzaine Littéraire, al

Nouvel Observateur e oggi a Le Monde, collabora

alla direzione letteraria di Gallimard e al comitato

di lettura di Grasset.

Dal 1981 ha preso la cittadinanza francese.

Il 23 gennaio 1996 Bianciotti è entrato a far

parte dell’Académie Francaise, unico cittadino non 

nato in Francia a esser riconosciuto dell’importante 

titolo di Accademico di Francia .

Hector Bianciotti è scomparso il 12 giugno2012.

H e c t o r  B i a n c i o t t i
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G i u s e p p e  C l e r i c o

Nasce a Ronco Canavese nel 1911 da una famiglia

di vetrai, con il fratello Luigi emigra in Francia dove

diventa il proprietario dei maggiori teatri e music

hall di Parigi: del Moulin Rouge e del Lido.

Nella Ville Lumière i Clerico realizzano le gran-

di scenografie delle riviste che fanno il giro del

mondo. Fra le onorificenze attribuite a Giuseppe

la Croce d’Oro di Saint Jean de Latran, il titolo di

Commendatore della Repubblica Italiana, Com-

mendatore della Corona Italiana, Grand Medaille

della Città di Parigi e Medaglia d’Oro dell’America

Legion. Nel 1988 Giuseppe Clerico è stato premia-

to per la categoria turismo e spettacolo con il Pre-

mio Piemontese nel Mondo, è morto nel 2001.



I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
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M i c h e l e  C o r i n o

Nasce a Castino, in provincia di Cuneo nel 1918,

autodidatta entra a far parte in qualità di fisar-

monicista dell’orchestra Eiar di Torino, successi-

vamente assume il ruolo di primo fisarmonicista

nell’orchestra radiofonica di Torino.

Nel 1947 a bordo del Saturnia emigra negli Sta-

ti Uniti, sulla stessa nave viaggia il Maestro Arturo

Toscanini. Raggiunge la California e si stabilisce a

San Francisco dove diviene direttore d’orchestra e

fonda la Corino School of Music.

La sua composizione più importante “La fi-

sarmonica impazzita” diventa l’esercizio di rigore

per tutti gli allievi che frequentano le scuole de-

dicate a questo strumento. Diverse le esecuzioni 

e i concerti realizzati, numerose le partecipazioni

a manifestazioni ufficiali in cui è stato invitato 

a suonare, fra queste la visita di Re Hussein di 

Giordania e in occasione della cerimonia di giura-

mento alla Presidenza degli Stati Uniti di Richard

Nixon.

Con la sua musica e la sua dedizione ha con-

tribuito largamente a diffondere e a valorizzare

all’estero la grande tradizione di musica leggera

italiana e piemontese, nonché a mantenere vivo

fra gli immigrati di discendenza piemontese ed 

italiana un elemento tipico della cultura popolare 

del paese d’origine. Michele Corino nel 1999 ha 

ottenuto il premio di “Piemontese nel Mondo”.

Michele Corino è scomparso il 2 gennaio 2017. 

Nel successivo mese di agosto le sue ceneri 

sono state tumulate nel cimitero di Castino. 
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Nei pressi di Montevideo si era stabilito verso la

metà del 1700, Giovan Battista Crosa, nato a Pine-

rolo nel 1730, arruolato nel reggimento spagnolo,

“Majorca” come trombettiere, sposato con la ga-

liziana Francisca Perez Bracamàn.

Qui costruì una fattoria dove esercitava il me-

stiere di “pulpero” allevatore, e la località fu da lui

denominata “Pinerolo”, in spagnolo “Peñarol”,

perchè ricordava il paesaggio pianeggiante della

località di origine, Pinerolo, solcato da un fiume e

ombreggiato da molti pini.

La ferrovia, costruita cento anni dopo la morte

del fondatore di Peñarol avvenuta nel 1790, con-

tribuì a trasformare il borgo rurale in un centro in-

dustriale aggregato alla grande Montevideo. Una

squadra di calcio porta ieri come oggi il nome di

Peñarol nel mondo.

G i o v a n  B a t t i s t a  C r o s a
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Fernand Joseph Désiré Coutandin, per tutti Fer-

nandel,  conosciuto e famoso per l’interpretazione

del personaggio di Don Camillo ha origini piemon-

tesi.

I genitori erano  nativi della borgata Selvag-

gio Coutandin nel Comune di Perosa Argentina

in provincia di Torino, lui nacque a Marsiglia l’8

maggio 1903. Dal 1913 al 1925 è alle prese con

piccoli lavori che gli consentono di sbarcare il lu-

nario, contemporaneamente calca le scene come

cantante nei caffé concerto incontrando il consen-

so del pubblico divertito e sorpreso per il suo pro-

filo e per il carattere rappresentato.

Il debutto cinematografico arriva nel 1931, pri-

ma con un piccolo ruolo e poi come protagonista

di alcune pellicole in cui inizia ad interpretare un

ruolo che in carriera gli avrebbero offerto spesso,

quello di giovanotto ingenuo.

Sono anni di lavoro e di successo, ma tutto

cambia nel 1951, quando, grazie a Julien Duvivier

e al primo della serie di film di Don Camillo, veste

il ruolo di un sacerdote italiano di provincia, ira-

scibile e sempre in lotta con il sindaco comunista,

Peppone, interpretato da Gino Cervi. In tutto dal

1951 al 1965 ne interpretò cinque. Nel frattem-

po compare anche in diversi film italiani e statu-

nitensi. Intraprende anche la strada della regia ci-

nematografica, insieme a Jean Gabin crea la casa

di produzione GaFer film.  Ammalatosi durante la

lavorazione del sesto episodio della saga di Don

Camillo che rimase incompiuto, Fernandel muore

di tumore a Parigi il 26 febbraio del 1971, le sue

spoglie riposano nel cimitero di Passy.

“ F e r n a n d e l ”
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Nasce il 23 marzo 1937 nel Connecticut, Stati Uni-

ti da una famiglia emigrata da Revello, in provincia 

di Cuneo.

Durante l’adolescenza la sorellina di soli sei 

anni muore di leucemia. 

Dopo quell’esperienza, decide di dedicare la 

sua vita allo studio delle patologie 

mortali, in particolare leucemia, 

cancro e AIDS.

Lavora per trent’anni a Bethesda 

presso il prestigioso National Insitutes of Health 

(NIH), dove sarà capo del laboratorio di Tumor 

Cell Biology. Alla fine degli anni ‘70 scopre il 

primo retrovirus umano, l’HTLV-I, causa di leu-

cemia nell’adulto.

Il 28 aprile 1984 annuncia l’identificazione 

del virus dell’HIV come causa dell’AIDS. 

Robert C. Gallo è infatti il co-scopritore 

del virus dell’AIDS insieme allo scienziato 

francese Luc Montagnier.

Vince per ben due volte (1982/1986) 

il premio Albert Lasker, uno dei più pre-

stigiosi premi americani nel campo della 

medicina.

Successivamente alla scoperta del virus HIV, 

fonda il centro in cui lavora tutt’oggi che si dedica 

alla ricerca, alla cura e alla prevenzione dell’AIDS: 

l’Institute of Human Virology dell’Istituto di Bio-

tecnologia dell’Università del Maryland.

A seguito dell’attentato dell’11 settembre è 

stato scelto da George C. Marshall per unirsi a 

Washington al gruppo di scienziati che collabora 

con il governo per le raccomandazioni sul bioter-

rorismo e sulla difesa biologica.

Attualmente è impegnato su tre obiettivi: lo 

sviluppo di un vaccino preventivo contro il virus 

HIV, la definizione di nuovi approcci tecnologici 

più semplici e meno onerosi per il trattamento dei 

malati di AIDS e gli studi di base sul cancro.

R o b e r t  C h a r l e s  G a l l o
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Nasce a Martigny in Svizzera il 23 agosto 1935

da Robert Gianadda e Adelina Darbellary, è nipote

di Giovanni Battista emigrato in quella località da

Curino nel 1889, a soli 13 anni di età.

Laureato in ingegneria civile nel 1961, diviene

progettista costruttore e realizzatore di stabilimen-

ti industriali, di opere di ingegneria civile e di abi-

tazioni private.

Sposatosi nel 1961 con Annette Pavid diventa 

padre di due figli.

Nel 1976, alla morte del fratello Pierre dece-

duto in un incidente aereo, progetta, fa erigere e

finanzia in memoria del caro la “Fondation Pierre

Gianadda” a Martigny, più costruzioni che inglo-

bano le rovine di un tempio gallico-romano e com-

prendono un museo dell’automobile e un centro

culturale di grande importanza e fama internazio-

nale.

Il suo impegno rivela intraprendenza economi-

ca ma anche sensibilità sociale.

L e o n a r d  G i a n a d d a
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Il padre di Pietro, Felice, originario della Borgata

Oreglia di Cumiana emigra in Francia per fare il

boscaiolo.

Nel 1935, considerata la situazione di povertà

delle borgate alpine e la possibilità di trovare lavo-

ro continuativo in Francia decide di portare in Vau-

cluse tutta la famiglia: oltre a Pierre, già emigrante

con lui dal 1932, raggiungono la Francia anche la

moglie Anna e le figlie Mariuccia e Tersilla.

Dopo aver lavorato in diverse località della

Vaucluse la famiglia si trasferisce definitivamente 

a Goult, dove si coltiva naturalmente la lavanda.

Durante la II Guerra Mondiale, a pochi chilome-

tri da Apt, nella località Casenueve, Pietro “Pierre”

scopre la varietà di “lavandin” che poi prende la

denominazione di “lavandin Grosso”.

In un terreno incolto di lavanda, tra le piantine

trova alcune “sopravvissute”; fa delle talee prima

del periodo della linfa, le mette in camere fredde e

poi le pianta ad aprile.

Fatto sta che così ha inizio la fortunata produ-

zione di questa nuova specie, rustica e con abbon-

dante fioritura. Anche se certamente Pierre non ha

avuto la fortuna economica che si sarebbe merita-

to con la sua scoperta, sicuramente il suo nome

sarà ad ogni modo ricordato per aver dato inizio

al tipo di produzione più sviluppata di lavandin in

Francia: una gloria imperitura di un emigrante pie-

montese, forse un po’ fortunato nella “scoperta”,

ma indubbiamente intraprendente, volenteroso

ed innovativo.

“ P i e r r e ”  G r o s s o
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Il suo nome è legato alle fortune e al successo di 

“Barbetta”, il più vecchio ristorante italiano e pie-

montese di New York, appartenuto inoltre alla stes-

sa famiglia, lo fondò nel 1906 Sebastiano Maioglio,

originario di Fubine Monferrato.

“Il ristorante di papà era semplice e a buon

mercato”, Laura Maioglio a partire dal 1962 lo

trasforma, creando sulla 46esima Strada, non lon-

tano da Broadway, un ristorante “elegante” rom-

pendo con gli stereotipi diffusi del tempo, secondo

i quali i ristoranti italiani dovevano essere rustici,

tovaglie a quadretti bianchi e rossi, fiaschi di vino

impagliati con candela a centro tavola e la cui

cucina doveva rispecchiare la “ruralità” dell’am-

biente. Arredato con cura, con boiserie e arredi

piemontesi e menù dell’Ottocento

di Casa Savoia, “Barbetta” fu

il primo ristorante di New York

ad introdurre nel 1973 i tartufi 

freschi, quelli bianchi. Nessuno

li conosceva. Fu un successo!

Fra i clienti di questo cuo-

re piemontese nella “gran-

de mela” Elisabeth Taylor,

Nureiev, Kissinger, Maria Callas, i

fratelli Kennedy, Henry Kissinger, 

Rita Hayworth, Robert Redford,

Woody Allen e molti altri personaggi

del cinema e autorità internazionali.

A Laura Maioglio sono stati confe-

riti  diversi riconoscimenti per aver lan-

ciato e diffuso la conoscenza in Ameri-

ca della cucina e dei vini del Piemonte.

L a u r a  M a i o g l i o
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Vittorio Meano nasce il 2 aprile 1860 a Gravere, 

in valle di Susa, provincia di Torino. Ultimogenito 

di una numerosa famiglia, frequenta le scuole tec-

niche di Torino e poi di Pinerolo dove consegue il 

diploma di geometra. Fa le sue prime esperienze 

professionali nello studio torinese di suo fratello 

Cesare, ingegnere, negli anni dello sviluppo urba-

nistico della città. 

A Torino ha modo di conoscere l’architetto 

marchigiano Francesco Tamburini, chiamato dal 

governo argentino per preparare e realizzare un 

piano di sviluppo della città di Buenos Aires. Par-

tito nel dicembre 1884 dal porto di Genova, nella 

capitale argentina ha modo di farsi valere come 

architetto. 

Alla morte di Tamburini, nel 1890, ne rileva 

lo studio continuando il lavoro della costruzione 

del teatro Colon. Il progetto del teatro Colon è 

stato la sua opera prima, quella che nel 1892 gli 

aprì le porte del successo professionale ad appena 

32 anni. L’edificio si estendeva su una superficie 

di 5000 metri quadrati e poteva contenere oltre 

4500 persone, contro le 2156 dell’Opera di Parigi 

e le 3000 della Scala di Milano.

La notorietà e il riconoscimento internazionale 

del Meano giungono nel 1895, quando il suo pro-

getto per la costruzione del Palazzo del Congresso 

Nazionale sbaraglia il campo della concorrenza di 

altri 28 architetti, la maggior parte argentini, ma 

provenienti anche da Uruguay, Francia, Italia e In-

ghilterra.

La vicenda umana di Vittorio Meano finisce tra-

gicamente il 1 giugno 1904, quando viene assassi-

nato con due colpi di pistola da un ex domestico, 

italiano, nella sua villa che aveva costruito non lon-

tano dal Palazzo del Congresso. 

Il 24 luglio 1904 in Italia giunse notizia che an-

che al concorso internazionale per la realizzazione 

del palazzo del governo di Montevideo, in Uru-

guay, era risultato vincitore il progetto presentato 

da Vittorio Meano.

V i t t o r i o  M e a n o Teatro Colón (Buenos Aires)
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Don Lorenzo Mensa nasce a Pinerolo il 20 febbraio

1911, è ordinato sacerdote nel seminario di Torino

nel 1937, emigra in Argentina nel dicembre 1947

e nel marzo del 1949 diventa Parroco di Portena,

in provincia di Cordoba.

Propone come riferimento devozionale il culto

mariano della grotta di Lourdes.

I suoi interventi si orientano principalmente nel

campo educativo con la formazione di una scuola

per il personale dell’istruzione primaria e seconda-

ria, a cui collega la nuova biblioteca e l’ambulato-

rio medico nonché il gruppo sportivo per il foot-

ball e il basket.

Trasferito a Las Varillas, altra località della stessa

provincia perfeziona il suo apostolato fondando il

settimanale cattolico “El Heraldo”, la sala teatrale

e cinematografica, il centro catechistico Juan XXIII,

scuola per l’avviamento al lavoro e la qualificazio-

ne professionale e la Ciudad de Los Ninos con par-

co giochi, spazi per la ricreazione, la mensa, e la

cappella mariana. Il rapporto con il territorio viene

esaltato dalla fondazione del Centro de Estudio

Historicos. Muore a Cavour all’età di 83 anni il 10

gennaio 1995.

L o r e n z o  M e n s a
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È di origine italiana, anzi piemontese la nuova por-

tavoce del Presidente  degli Stati Uniti d’America

George Bush, Dana Perino. Giovanissima, 35 anni

del Colorado è la prima italoamericana a ricoprire

un ruolo di questo livello.

Le origini piemontesi della Perino risalgono alla

metà dell’Ottocento quando i suoi bisnonni Mat-

teo e Rosy arrivarono nel Montana da Torino. Il

nonno di Dana, marine nel Pacifico durante la II

Guerra Mondiale, conobbe Dick Cheney e lavorò

per il Partito repubblicano a livello locale. Attivi-

smo nella politica trasmesso alla nipote che dopo

aver operato come deputato a Washington e

poi in California

nella comunicazio-

ne per un’azienda 

dell’high tech, è di-

ventata nel 2001

portavoce del Dipar-

timento della Giu-

stizia e da settembre

2007 “bocca” della

Casa Bianca, seconda

donna in assoluto ad

assumere un incarico

così importante.

D a n a  P e r i n o
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Domenico Pogolotti detto “Dino” nasce a Gia-

veno, in Val Sangone, paese che lascia sul finire

dell’Ottocento per raggiungere New York.

Aveva studiato, ma nella terra delle opportunità fa

anche il cameriere, conosce una giovane americana 

Grace, e la sposa; con la sua intraprendenza trova 

un nuovo lavoro come segretario del console nord-

americano Mr. Steinhart, con lui raggiunge Cuba.

Con i soldi ereditati dalla scomparsa del pa-

dre di Grace, Dino acquista una porzione di terra

all’Avana nel quale edifica agli inizi del novecento

un quartiere popolare multirazziale, il “Barrio Po-

golotti” (che raggiungerà poi le 1000 abitazioni),

un’opera lungimirante che testimonia il forte spiri-

to e l’impegno sociale dell’imprenditore.

Accanto al Barrio “Don Dino” realizzerà anche

zuccherifici, una centrale elettrica a Marianao, gli 

acquedotti di Regla e Marianao, un teatro che di-

venterà poi un cinema, una panetteria, un picco-

lo “centro commerciale” e un luogo di ritrovo, il 

Caffè Torino. 

Concorrono a questa sua pionieristica impresa i 

fratelli Luigi (ingegnere chimico) e Giuseppe 

(ingegnere, perito elettrotecnico e disegnatore).

Domenico Pogolotti muore nel 1923, le sue 

spoglie ora riposano a Giaveno.

“ D i n o ”  P o g o l o t t i
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All’Avana ancora oggi sopravvive il Barrio da lui

creato e ogni anno qui viene  celebrata una festa

dedicata al “costructor” Dino Pogolotti. La Regio-

ne Piemonte con l’Università di Torino Comitato

Uni Cuba ha dedicato a questo piemontese pro-

getti, pubblicazioni, rappresentazioni teatrali con

la collaborazione di Assemblea Teatro e animazio-

ni nelle scuole dell’Avana e del paese d’origine,

Giaveno.
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Un fatto storico di ordinaria ingiustizia che diven-

ne un caso di grande rilievo per la comunità in-

ternazionale che smosse le coscienze degli uomini

all’epoca e negli anni a seguire.

Protagonisti due immigrati italiani Nicola Sac-

co e Bartolomeo Vanzetti che furono accusati di

aver preso parte ad una rapina e di aver ucciso

un cassiere e una guardia. Dopo tre processi, nel

1921 i due vennero condannati a morte, nono-

stante contro di loro non vi fosse nessuna prova

certa, anzi a loro favore vi era la confessione di

un detenuto che ammetteva di aver preso parte

alla rapina e rivelava di non aver mai visto Sacco e

Vanzetti. I fatti che interessarono questi due emi-

granti furono oggetto di una forte mobilitazione

da parte della stampa, vennero creati comitati per

la liberazione degli innocenti e  appelli furono lan-

ciati anche dall’Italia con la richiesta che venisse

riaperto il processo. 

La sedia elettrica del penitenziario del Massa-

chussetts li uccise il 23 agosto 1927. Solo nel 1977

il governatore di questo stato americano Michael

Dukakis ha riconosciuto in un documento ufficiale

gli errori commessi nel processo.

Assassini per l’America, martiri per l’Europa Sacco

e Vanzetti sono stati celebrati da cantanti e registi.

Joan Baez gli dedicò un pezzo famoso ”Nicola

and Bart”.

NICOLA SACCO

Nato il 27 aprile 1891 a Torremaggiore, in provincia

di Foggia, anarchico, emigrò in America nel 1908. 

Operaio della Slatter, fu condannato a morte

insieme a Bartolomeo Vanzetti.

Le ceneri di Nicola Sacco sono state traslate

dall’America e sono tuttora conservate nel Cimi-

tero di Torremaggiore.

BARTOLOMEO VANZETTI

Nato l’11 giugno 1888 nella piccola città di Villafal-

letto, in provincia di Cuneo, figlio di un agricoltore,

emigrò negli Stati Uniti all’età di 20 anni. Sul muro

della casa natale dall’82 una targa ricorda

“Bart”. “In questa casa nacque

Bartolomeo Vanzetti, apostolo di

fede, pagò con la vita l’amore per

gli umili, 1888-1927. A cura del

comitato Sacco e Vanzetti”.

N i c o l a  S a c c o  e  B a r t o l o m e o  V a n z e
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Nato nel 1919 a Bibiana, in provincia di Torino,

figlio di un contadino, il maggiordomo della Casa

Bianca aiutò il padre nei campi fino all’età di 20

anni, quando entrò al servizio di una delle prin-

cipesse di Casa Savoia, che lasciò in seguito per

lavorare in Bulgaria alle dipendenze dell’ambascia-

tore italiano.

Fu proprio questi a convincerlo a trasferirsi in

Svizzera, vista la guerra in Italia; terminati i conflitti

servì Winston Churchill, poi il maresciallo Mont-

gomery; infine dopo alcuni anni trascorsi a Berna

presso l’ambasciata italiana gli venne offerto di

trasferirsi negli Stati Uniti.

Il suo primo incarico, dati i suoi precedenti, non

poteva che esser di grande prestigio, gli venne in-

fatti affidata la gestione della Decatur House, an-

nessa alla Casa Bianca.

In pratica, una specie di anticamera per il pas-

saggio alla residenza presidenziale, avvenuto nel

1962.

Ha inizio così una carriera che lo porterà a con-

tatto con le personalità più illustri della terra. Il bi-

lancio dei personaggi ed autorità da lui incontrati

è sorprendente: 24 re e regine, 50 presidenti di

cui 6 italiani e 8 degli Stati Uniti. E poi diplomatici,

artisti, scienziati, astronauti...

L’attività svolta gli ha consentito di raccoglie-

re molti aneddoti da raccontare ed alcuni, Cesare

Sclarandis, li ha proposti ai lettori del “Washing-

tong Post”.

Nel 1985 a seguito di un incidente, dopo 23

anni di servizio e 72 anni di età, Cesare Sclarandis

ha dovuto lasciare il suo prestigioso lavoro.

“Sono fiero della mia vita di attività. Sono fiero

di essere piemontese e di aver fatto onore al Pie-

monte” le parole di Cesare.
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Nel 1886 la terra compresa fra Quebracho Errado

e Los Morteros, dove corre il confine delle provin-

ce di Cordoba e Santa Fè, divenne colonia con il

nome di San Francisco, una pampa di erba desti-

nata a diventare un immenso campo di granotur-

co e frumento.

La regione venne divisa in lotti di oltre 130 et-

tari e messi in vendita ad un prezzo che oscilla-

va tra i 1000 e i 1200 dollari. Non era un prezzo

eccessivo per le quotazioni del tempo e tuttavia,

pochi avrebbero avuto la possibilità di acquistare

un appezzamento, pertanto venne  stabilito che

i nuovi agricoltori  pagassero a rate consegnando

parte del loro raccolto futuro.

Il primo ad arrivare fu un  piemontese di Pan-

calieri: Alessandro Sema, classe 1838, combattente 

nell’esercito di Garibaldi per sei anni, sposo di Eleo-

nora Chianalino di Torino emigrante alla volta del

Sud America presumibilmente nel 1885. Dopo un

periodo vissuto di S. Augustin, nel 1886 raggiunse 

la zona di San Francisco dove per primo munito di

vanga iniziò a dissodare la nuova proprietà. Il la-

voro era duro, la terra pur molto fertile richiedeva 

un estenuante lavoro di braccia,  in quelle condizio-

ni  difficili i contadini riuscirono tuttavia  a

seminare e a mietere due volte l’anno. Nel

1888  venne inaugurata la stazione ferro-

viaria della linea Santa Fè – Rosario – Cordo-

ba che portò su quella provincia  altra gente e

giunsero anche gruppi di avvocati per una que-

stione giudiziaria destinata a durare trent’anni. 

Per edificare la stazione le autorità espropriaro-

no alcuni terreni, una zona comoda per l’insedia-

mento  con la disponibilità di una sorgente d’acqua

che per i contadini valeva oro,  i proprietari  si op-

posero. La zona apparteneva a Giorgio, Giuseppe, 

Bartolo e Domenico Casalis originari di Carmagnola 

ed emigrati in Argentina, che si rivolsero a dei giu-

dici per contrastare la sottrazione delle loro terre. 

Fu una lunga lotta a colpi di carte bollate, solo nel 

dicembre del 1915 la questione potè considerarsi

conclusa ma a firmare l’accordo furono i figli dei

protagonisti, ai quali vennero concesse in riparazio-

ne del vecchio danno patito anche altre terre.

Con l’arrivo della ferrovia arrivò lo sviluppo  di

San Francisco, vennero aperti negozi ed attività

commerciali, due mulini per la macina e attività

meccaniche legate all’agricoltura.

A l e s s a n d r o  S e m a  e  i  f r a t e l l i  C a s a l i s
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Le note che accompagnano film come Forrest

Gump, Cast Away hanno origini italiane: sono in-

fatti composte da Alan Silvestri.

Alan Silvestri, la cui nonna era nata a Castell’Al-

fero, in provincia di Asti, ed emigrata in America

nel 1908, è un italo-americano di Camel, Califor-

nia, nato a New York il 26 marzo 1950.

Il nonno Giuseppe Silvestri era anche lui pie-

montese, originario di Novara, che aveva cono-

sciuto e sposato Eugenia originaria di Castell’Al-

fero a New York.

Di professione Alan fa il compositore e il diret-

tore d’orchestra specializzato nelle colonne sonore

di film e telefilm.

Vanta una collaborazione ventennale con il re-

gista Robert Zemeckis di cui ha musicato ben 10

film tra cui i famosissimi “Ritorno al futuro”, “For-

rest Gump”, “Chi ha incastrato Roger Rabbit?”.

È un professionista completo, ha realizzato

colonne sonore di film di fantascienza, animazio-

ne, d’orrore, commedie, comici, thriller, western;

mentre per la tv ha realizzato le colonne sonore

di circa 120 episodi di telefilm famosi in tutto in

mondo tra cui i polizieschi “Chips”e “Starsky &

Hutch”.

Per la sua ampia e qualificata professionalità ha

ricevuto diversi premi.

Da segnalare anche il suo impegno in campo

sociale: è attivamente impegnato da molti anni

con la moglie Sandra nella JDRF, “Fondazione In-

ternazionale per la Ricerca sul Diabete Giovanile”.

La sua piemontesità la si può denotare anche

dalla sua tenuta vitivinicola, nella Camel Valley

Californiana, dove ha concretizzato l’antico sogno

dei nonni che era quello di avere una propria vigna

in America.

La famiglia Silvestri non ha dimenticato le pro-

prie origini piemontesi, anzi più volte i nonni sono

ritornati a Castell’Alfero ed Alan e la sua famiglia

vi hanno fatto visita in alcune occasioni, anche re-

centemente per il conferimento della cittadinanza

onoraria e il premio “Piemontese nel Mondo”.

A l a n  S i l v e s t r i
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Figlia di Giacomo Tambussi, originario della frazio-

ne Perleto di Carezzano, in provincia di Alessan-

dria e di Maria Oliva di Medassino, un borgo alle

porte di Voghera, entrambi emigranti negli Stati

Uniti, Ella Tambussi è stata eletta nel 1974 a Go-

vernatore del Connecticut, prima donna negli Sta-

tes a ricoprire questo incarico in virtù dei suoi soli

meriti, senza succedere al proprio marito.

Nata a Windsor Locks vicino a Hartford nel

Connecticut nel 1919, centro industriale con una

forte presenza di immigrati, non solo italiani, ma

anche irlandesi e polacchi, Ella fu incoraggiata dai

suoi genitori allo studio e all’amore per la lettu-

ra. Pur conseguendo ottimi risultati scolastici, per

molto tempo venne considerata “figlia di emi-

granti”, ma questo non le impedì di continuare

sulla sua strada, proseguendo con determinazione

gli studi accademici, guidata da una grande atti-

tudine, da forti potenzialità e dall’interesse per gli

studi di economia e storia.

Nel 1936 Ella Tambussi entra al Mount Holyoke

College in South Hadley, Massachusetts, a seguire

i suoi studi Amy Hewes, un avvocato impegnato

nel campo nelle riforme del lavoro, in particolare

sui diritti delle donne e dei bambini e che molta

influenza ebbe sulla vita di Ella. Nel tempo libero la

giovane si dedica a opere di volontariato con l’atti-

vazione di progetti educativi e ricreativi, la forma-

zione accademica da un lato e l’attività pratica sul

campo messa in atto già in quegli anni instillarono

in Ella spirito di iniziativa e di indipendenza. Espe-

rienze che hanno contributo alla sua formazione,

preparandola alla carriera pubblica.

E l l a  T a m b u s s i
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Nel 1942 sposa Tom Grasso un insegnante e di-

venta mamma di Susane e James. Nel 1952 viene

eletta rappresentante di Windsor Locks, è l’inizio

della sua carriera che conterà 28 anni di impegno

pubblico. Cattura l’attenzione di John M. Baily del

Partito Democratico che individua in lei abilità e

capacità come legislatore, scrittore e ricercatore.

Dal 1953 al 1957 Ella è componente della Ca-

mera Bassa, Segretaria di Stato del Connecticut

dal 1958 al 1970 e membro del Congresso degli

U.S.A. dal 1970 al 1974. Il 5 novembre 1974 vince

sul candidato Repubblicano Robert Steele e divie-

ne il primo governatore donna di uno stato ameri-

cano acquisendo molta popolarità e il favore della

gente, tanto da essere rieletta nel 1978. Per moti-

vi di salute rassegna le sue dimissioni dall’incarico

nel dicembre del 1980, muore vinta dal cancro il 7

febbraio del 1981.
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Un’importante accezione dell’emigrazione piemon-

tese nel mondo è rappresentata dagli ecclesiastici,

dai salesiani in special modo, presenza quasi esclusi-

va nel clero piemontese segnata dalla casa madre di

Don Giovanni Bosco di Torino. Proprio in Brasile e Ar-rr

gentina questi condussero le loro missioni. Di queste 

origini furono i componenti della prima missione che

approdò a Buenos Aires nel 1875, con dieci salesiani 

e di quelle successive annoverando fra i missionari

Bodrato, Costamagna, Cagliero, Beauvoir, Bourlot,

Caproglio, Fagnano e Milanesio.

Partiti per portare e far conoscere la parola del 

Vangelo e gli insegnamenti cristiani, la congregazio-

ne salesiana ha contribuito fortemente anche alla 

storia della civiltà, insegnando mestieri, sostenendo

la costruzione di paesi e servizi.

Oggi l’opera salesiana in Argentina persiste e

interessa il settore dell’educazione e della pastorale

giovanile. La scuola raggiunge tutti i livelli da quelli

elementari ai superiori, numerosissime le parrocchie 

condotte dai salesiani.

Dopo i Salesiani, partirono alla volta del nuovo

mondo i Missionari della Consolata e gli Scalabrinia-

ni, dediti questi ultimi all’assistenza degli emigrati.

Sul finire dell’Ottocento raggiunsero l’Argentina 

e l’Uruguay e altre mete per operare nelle missioni, 

anche le Figlie di Maria Ausiliatrice anch’esse con ori-

gine in terra piemontese.

Raggiunse la Cina sul finire dell’Ottocento Giu-

seppe Maria Gambero, frate francescano, missiona-

rio originario della provincia di Novara. Trovò la morte 

nei giorni della sanguinosa rivolta dei Boxer del 1900 

che segnò la morte di quasi 2500 cristiani. Nel 1943 

Pio XII attestò il martirio di padre  Gambero e tre 

anni più tardi ne decretò la beatificazione. Giovanni 

Paolo II il 1° ottobre 2000 lo ha proclamato Santo 

assieme al suo vescovo, Monsignor Antonio 

Fantosati, anch’es-so catturato, percosso ed ucciso 

un secolo prima in Cina e ai compagni beatificati nel 

1946 e ai martiri della Cina di tutti i tempi.

Fu l’arrivo dei salesiani a rivitalizzare verso la fine

dell’Ottocento la comunità cattolica di San Francisco

in California, operarono per le attività di oratorio, 

l’insegnamento dell’inglese, il catechismo, la ricre-

azione dei giovani e la formazione per diventare

“americani”. Monsignor Giuseppe Tonello originario

di Mondovì dopo gli studi compiuti a Torino raggiun-

se l’America come missionario per insegnare il latino

I  m i s s i o n a r i
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e il greco nelle città di miniera prima a Los Angeles 

dopo. In questa stessa città il reverendo B.J. Schiap-

parelli di Occhieppo Inferiore, località della provincia 

di Biella fece edificare la chiesa di San Pietro e Pao-

lo.

Appartenevano ai gesuiti i torinesi che diedero un 

importante contributo alla fondazione del sistema

universitario californiano.
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Per secoli i Valdesi si sono mossi, sparsi in Europa e 

poi concentratisi nelle Alpi Cozie, nelle terre di con-

fine, nelle valli Chisone e Pellice, in  alta valle di Susa 

e sul versante francese, in più ondate per necessità 

sono emigrati, puntando verso l’Olanda, il Sud Afri-

ca e il Nord America, e poi verso la Germania.

Una terza ondata migratoria di Valdesi si di-

resse nel 1857 verso l’Argentina e l’Uruguay, in 

quest’ultimo stato fondarono Colonia Valdense.

 Sul finire dell’Ottocento due nuove mete si im-

posero nell’esodo di queste popolazioni, la Fran-

cia e gli Stati Uniti. Nel Nord Carolina una città 

porta il nome di Valdese, qui sono stati realizzati 

in copia tutti i “monumenti simbolo” della storia 

e della comunità valdese: la Gheisa d’la tana, il 

Tempio del Ciabas, il monumento di Cianforan e 

di Sibaud.

Il gruppo delle Chiese sudamericane costituto

oggi  da circa quindicimila fedeli porta il nome di

Iglesia Evangelica Valdese del Rio de la Plata e si

presenta con un nucleo compatto di antichi coloni

nel distretto di Colonia in Uruguay ed una vastis-

sima diaspora nelle due repubbliche dell’Uruguay

e dell’Argentina.

I  v a l d e s i
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(al 31/12/2020)

Qui di seguito si riportano in elenco i gemellaggi instaurati fra comuni, città e province piemontesi e 

municipalità argentine. Un panorama che rivela il desiderio e la ricchezza di legami fra comunità, tra 

uomini e donne, ieri come oggi chiamati ed animati a conoscersi e a riconoscersi.

Il Museo dell’Emigrazione nel suo programma di attività intende raccogliere anche i gemellaggi e 

i rapporti fra Enti piemontesi e analoghe realtà presenti in tutto il mondo.

PROVINCIA DI TORINO
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  Carmagnola 2 Rio Tercero b
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Monumento “Al Piemonte” a Mar del Plata in Argentina, inaugurato il 6 novembre 1994.

Piemontese inaugurato il 27 settembre 1986.Progettista Arch. Raffaele Macchieraldo.
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Inaugurazione Piazza Piemonte e Monumento ai Piemontesi nel Mondo a El Bolson - 

-

sociazione Piemonte Andino fondata e presieduta da Ing. Eduardo Guasco.
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Nell’ambito del Museo dell’Emigrazione Pie-

montesi nel Mondo e nel contesto delle attivi-

tà del Centro di Documentazione uno spazio

significativo è interessato dal concorso “Storie

di Migrazioni”, dalla raccolta archivio delle di-

verse centinaia di lavori che dal 2000, anno di

istituzione del concorso di idee da parte della 

Regione Piemonte, sono stati realizzati dai ra-

gazzi delle scuole secondarie di primo grado e 

dagli studenti iscritti ai corsi dei Centri Territo-

riali Permanenti per l’Educazione degli Adulti

partecipanti all’iniziativa

Il concorso mira ad avvicinare gli studenti pie-

montesi verso un fenomeno, quello migratorio,

che ha fatto parte della storia della nostra nazione

e che costituisce un elemento di attualità per la

sempre maggiore presenza di nuovi cittadini sul

nostro territorio.

In particolare la proposta di lavoro è finalizza-

ta ad incentivare lo studio dell’emigrazione quale

processo destinato a produrre cambiamenti im-

portanti nel tessuto sociale di un paese e si pone

l’obiettivo di focalizzare l’attenzione sul Piemonte,

una regione che dapprima è stata punto di par-

tenza verso i nuovi mondi, per poi trasformarsi in

luogo d’arrivo nel secondo dopoguerra con l’im-

migrazione interna e, negli ultimi decenni, con

l’afflusso degli immigrati extracomunitari.

La dimensione storica, culturale e sociale del

fenomeno in generale, è il tema sul quale verte

la ricerca che la Regione Piemonte intende pro-

porre agli studenti augurandosi di contribuire, so-

prattutto rispetto ai cittadini del domani, sia alla

conservazione di una cultura storica legata alla

biografia dei propri avi migranti, sia alla crescita

di una coscienza multietnica, capace di intendere

la tolleranza e la diversità come volani straordinari

per lo sviluppo sociale e civile.

Il progetto “Storie di Migrazione” si è consoli-

dato in questi anni anche grazie alla collaborazio-

ne con la Direzione Regionale del Ministero dell’

Istruzione, Università e Ricerca, le Province pie-

montesi, il quotidiano La Stampa e l’Associazione

Piemontesi nel Mondo.

“ S T O R I E  D I  M I G R A Z I O N I ”
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Il premio “Piemontese nel mondo” è stato ideato

dall’Associazione Piemontesi nel Mondo ed ufficia-

lizzato con una specifica Legge Regionale del 1992.

L’intento del riconoscimento è di evidenziare,

rivelare storie esemplari di piemontesi emigrati,

di “chi, fra i nostri emigrati, ha dato lustro alla

terra d’origine”. Il riconoscimento viene attribui-

to a personalità con nascita o discendenza diretta

da nati in Piemonte o a comunità e associazioni

(di natura anche giuridica) operanti all’estero, che

abbiano significativamente e in senso positivo ma-

gnificato con la loro attività il nome del Piemonte

e i valori sociali, culturali e scientifici di cui la regio-

ne è portatrice.

Sono circa un centinaio  i premi ad oggi asse-

gnati.

Elenchiamo i nomi dei premiati, l’attività svolta

e la motivazione del riconoscimento.

I L  P R E M I O  “ P I E M O N T E S E  N E L  M O N D O ”

1984 Canuto Vittorio New York (Usa) Astrofisico Nasa Nato a Torino

1984 Sclarandis Cesare
 

Washington (Usa)
 

Responsabile Ristorativo Diparti-

mento di Stato (Usa)

Nato a Bibiana (To)

1984 Argala Domenico Quebec (Canada) Imprenditore agricolo e vitivinicolo Nato a Romagnano Sesia (No)

1984 Arolfo Gianni League City – Texas (Usa) Sindaco per 16 anni e personag-

gio carismatico della Contea di

Galveston

Oriundo di Cercenasco (To)

1984 Chiaberta Luigi Johannesburg (Sud Africa) Imprenditore Industriale, fondatore 

Associazione Piemontesi nel Mon-

do e casa di riposo per gli Italiani

Nato ad Avigliana (To)

1984 Croso Edgardo San Paolo (Brasile) Pediatra e benefattore dell’infanzia 

abbandonata

Nato a Serravalle Sesia 
(Vercelli)

1984 Fallabrino Angelo Montevideo (Uruguay) Imprenditore vitivinicolo - Fonda-

tore Associazione Piemontesi nel

Mondo

Nato a Terzo (Alessandria)

1984 Franzero Carlo Maria Downside (Gran Bretagna) Giornalista – Scrittore – Decano 

dei Giornalisti Italiani

Nato a Torino
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1984 Rebuffo Luigi Rosario (Argentina) Piemontese doc. autore dizionario

Castegiano – Piemontese

Nato a Villar San Costanzo

(Cuneo)

1984 Simini Peter Giuseppe San Francisco (Usa) Autore di pubblicazioni scientifiche

- culturali e fondatore e presidente

Associazione Piemontesi nel Mon-

do Nord California

Oriundo provincia di Torino

1984 Torchio Giuseppe Johannesburg (Sud Africa) Fondatore e direttore gruppo Nato ad Asti

1984 Tosco Fr

Michele

riundo di Candiolo (To)

1986 Zallio M riundo di Torino

1986 Clivio G ato a Torino

1986 Caretto ato ad Odalengo (Al)

1986 Costa E riundo di Vercelli

1986 Cremon riundo Prov. Alessandria

1986 Felis Ce ato a Torino

1986 Cheli Ca riundo di Torino

1986 Rossi Hu riundo di Momo  (Novara)

1986 Merlo H riundo di Torino

1986 Valla Fra ato a Torino  (To)

1986 Piccinell

Jorge

1986 Ariemm riundo della Valle Susa (To)

1986 Cremon

pedagogico

riundo di Novi Ligure (Al)

1986 Maggi Elio Uruguay Pastore valdese con impegno 

sociale e attività culturale

Oriundo di Alessandria

1986 Palmero Jean Parigi (Francia) Pedagogista francese di fama 

internazionale deputato al parla-

mento francese

Oriundo di Verzuolo (Cuneo)

Giornalista-filantropoPennsylvania (USA)

Oriundo di Cumiana (To)

e di Centallo (Cuneo)
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1986 Einaudi Mario California (Usa) Docente universitario in California 

e di un Centro Studi Internazionale

in Usa

Nato a Dogliani (Cuneo)

1988 Gallo Robert Connecticut (Usa) Medico, biologo (Aids) Oriundo di Revello (Cuneo)

1988 Monge Robert Illinois (Usa) Colosso dell’edilizia Oriundo di Venasca (Cuneo)

1988 Cassetta Giuseppe Kenya Colosso in asfalti e ingegneria civile Nato a Torino

1988 Bianciotti Hector Parigi (Francia) Oriundo di Cumiana (Torino)

1988 Belgior Oriundo di Torino

1988 Bruno J Oriundo di Sommariva  Bosco
(Cuneo)

1988 Tortone

1988 Beltram

1988 Filippa 

Nato a Savigliano (Cuneo) 

Nata a Torino

Oriunda di S.to Stefano Belbo

(Cuneo)

1988 Buriasc Oriundo di San Secondo di 

inerolo

1988 Donett Nato a Torino

1988 Cigliutt

Walter

Oriundo di Santo Stefano 

elbo

1988 Clerico Nato a Ronco Canavese

1988 Assetto Nato a Torino

1988 Pirzio B

Eugeni

Oriunda di Novara

1988 Gallo J

1990 Secchia

1990 Cavallo

internazionale

Oriundo di Fossano (Cuneo) 

e Agliano d’Asti

Oriundo del Biellese 

Oriundo di Buriasco (Torino)

1990 Bertero Mauro Bolivia Ministro dell’agricoltura Oriundo di Costigliole Saluzzo (Cn)

1990 Costa Erminio Illinois (Usa) Accademico in neuroscienza Oriundo di Masserano (Vc)

1990 Bauducco Mirelle Kuttel Losanna (Svizzera) Giornalista e scrittrice in emigrazione Oriunda di Sala Biellese (Biella)

1990 Gianadda Leonard Martigny (Svizzera) Costruttore – fondatore Fondazio-

ne “Gianadda”

Oriundo di Curino (Biella)

1990 Morris Luciano Perth (Australia) Artigiano ebanista Oriundo Provincia di Torino

Accademico di Francia

(Cuneo)

(To)

(To)

Presidente Transfield Holding 
Costruzioni e biennale di pittura
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1990 Salusso Giulio Cordoba (Argentina) Ex senatore – bandiera piemontese 
in Argentina

Oriundo di Cavour (Torino)

1990 Squillari Elio Buenos Aires Delegato Coni – fondatore club 

italiano

Nato a Torino

1990 Terrana Anna Vancouver (Canada) Fondatrice festival italiano – depu-

tata nazionale

Nata a Torino

1990 Tayo Italo New Uork (Usa) Cantante lirico con spettacoli in Nato a Pinerolo (To)

1990 Pescarm

Menott

ato a Mendoza

1990 Massass ato a Montaldo Scarampi

Asti)

1990 Pollone riundo Provincia di Torino

1990 Lorini G

Memor

1992 Dadone

riundo  Provincia di Cuneo

riundo Provincia di Cuneo

1992 Valentin riundo Provincia di Torino

1992 Bracco riunda Provincia di Torino

1992 Canep riundo Provincia di Asti

1992 Patrun riundo Provincia di Novara

1992 De Mor riunda  di Torino

1992 Cortese riundo Provincia di Cuneo

1992 Ottobre

1992 Fregado

riundo Provincia di Cuneo 

1992 Filippi Pierre Digione (Francia) Artista lirico – direttore generale 
Grand Theatro de Dijon

Nato a Carru’ (Cuneo)

1992 Bogliolo Giacomo Montecarlo Campione di fisarmonica Oriundo Prov. Alessandria

1994 Bonicatto Alberto A. La Plata (Argentina) Saggista e operatore culturale e

sociale

Oriundo Prov. Alessandria

1994 Rossi Gaudenzio M. Lusaka (Kenya) Operatore alberghiero e nell’attivi-

ta’ sociale

Oriundo Provincia di Novara

1994 Mongiano Mons.

Aldo

Roraima (Amazzonia Nord 

Ovest)

Il vescovo delle favelas e degli 

indios

Nato a Pontestura (Al)

Industriale - presidente Fondazione
Pollone per opere assistenziali

Presidente Banco Nazionale Argenti
na - economista

Brasile - Urss

a Andrew

Singapore e Taiwan
in Estremo Oriente

Nato a Pinerolo (To)
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1994 Costa Marcello Docente universitario - accademico

scienze australiane

Nato a Torino

1994 Odone Augusto Washington (Usa) Ricercatore scientifico Oriundo di Gamalero (Al)

1994 Municipalita’ di

Luque

Luque (Argentina) Sede annuale Festa Nazionale

della Famija Piemonteisa

1996 Forneris Livio Luciano La Rioja (Argentina) Sottosegretario allo sport – 

ministro-segretario di stato per i

Nato a Candia Canavese (To)

1996 Bauduc Nato a  Torino

1996 Gilardin Nato a Asigliano (Vercelli)

1996 Peyracc

Lucie G

Oriunda di Frassino (Cuneo)

1996 Macch

Eugeni

Oriundo di Dorzano (Biella)

1996 Sacerdo

Eugeni

Nata  a Torino

1999 Coppo

Al)

1999 Corino

Corino school of music

Nato a Castino (Cn)

1999 Della Negra Marinella San Paolo (Brasile) Consulente del ministro della 

sanita’ per l’aids – conferenziera 

internazionale sull’aids pediatrico

Nata a Borgosesia (Vc)

1999 Piacenza Don Lorenzo Caracas (Venezuela) Missionario salesiano di Puerto

Ayacucho nella Amazzonia

Venezuelana

Nato a Dogliani (Cn)

Docente universitario a Montreal, 
Vancouver in Canada e a 
Washington ed Harvard in Usa

a Parigi è riferimento unico per

Progettista e realizzatore del 
monumento all’Inmigrato 
Piemontese, Casa Piemonte e 
Mole Antonelliana a San Francisco

Margherita Nata a Balzola Monferrato

Avignone, Marsiglia e alla Società
“Dante Alighieri” di Orange

Fisarmonicista nell’orchestra Eiar
di Torino e primo fisarmonicista



112

I L  M U S E O  D E L L ’ E M I G R A Z I O N E
p i e m o n t e s i  n e l  m o n d o

1999 Sottimano Fa’ Luis San Juan (Argentina) Professore di abilitazione coopera-
tiva – fondatore Associazione

piemontesi nel mondo di San Juan

Oriundo di Monchiero (Cn)

2002

2003 Bergoglio Card. Jorge
Mario

Buenos Aires (Argentina) Originario della Provincia di 

sti

2003 Sartoris

Lidia

riginaria del Canavese

2003 Frascaro

Felice

riundo del Torinese

2003 Lillaz Um aldostano

2003 Pollastr ato nell’Alessandrino

2005/06 Capra D

2005/06 ato a Torino

2005/06 Losano 

sa Josep
Donatrice “Casa Losano” 
alla Regione Piemonte per 
trasformarla in “Casa Piemonte”

2005/06 Giai Mirella Rosario (Argentina) Senatrice per il MAIE 
(Movimento Associativo Italiani 
all’Estero) dal 2008 al 2013

Nata a Trivero (Biella)

2005/06 Silvestri Alan California (Usa) Compositore e direttore d’orche-

stra in Usa – membro della

fonda-zione internazionale per la 

ricerca contro il diabete giovanile

Premio speciale all’Associazione piemontesi nel mondo di New York ritirato dal  presidente  Ettore Stratta assegnato per 
l’attività umanitaria ed assistenziale svolta a seguito dei tragici fatti accaduti l’11 settembre 2001 e che colpirono non solo la 
comunità piemontese ed italiana ma l’intera metropoli ed il mondo.

Superiore provinciale della Com-

pagina di Gesù dal 1973 al 1979

dell’Arcidiocesi di Buenos Aires

Presidente Donne Argentine Im-

di Rosario

Asmara in Etiopia - rappresentante
in Brasile del gruppo finanziario
italiano Findim

Esponente artistico e pittore di 
fama internazionale

Vice presidente Camera di 
Commercio italo/brasiliana - 
Console Onorario della 
Repubblica di San Marino

Lantermo Di 
Montelupo Giuseppe

Fondatore del Club Alpino Andino -



113

Il Museo dell’Emigrazione Piemontesi nel Mondo

nella sede di Frossasco, inaugurata nel settembre

del 2006 dispone di un Centro di Documentazio-

ne ed Archivio di accesso pubblico in cui sono rac-

colti volumi, libri, studi, pubblicazioni, riviste, atti

di convegni e video sull’emigrazione e sulle comu-

nità piemontesi all’estero.

Il Centro possiede una nutrita collezione di stu-

di ed indagini sull’emigrazione piemontese  com-

piuti da autori e ricercatori italiani e piemontesi,

ma anche da enti e fondazioni interessati a riper-

correre la storia delle proprie comunità locali. Nel-

la sede trovano raccolta anche molti titoli e lavori

realizzati dalle sedi dei piemontesi all’estero, da

discendenti di piemontesi ed universitari.

Ricca la disponibilità di riviste, titoli che evocano

paesi, situazioni e contesti di netta nostalgia per la

terra piemontese. Diversi anche i volumi in lingua

e i documenti video che testimoniano di visite ed

inaugurazioni, altri realizzati con la collaborazione

della Rai hanno indagato la realtà odierna di di-

scendenti di emigrati piemontesi e delle comunità

di piemontesi in Argentina.

La collezione, frutto dell’ultra trentennale atti-

o e di raccolta messa in atto dall’As-

montesi nel Mondo è a disposizione

per ricerche, approfondimenti di tesisti e scuole,

ricercatori e studiosi.

La direzione del museo per potenziare ed arric-

chire la dotazione e il fondo a disposizione ricerca

materiale documentario, memorie, scritti  sia in te-

sti originali che in copia,  oggetti e testimonianze

dell’emigrazione di piemontesi in ogni parte del

mondo.

La struttura possiede inoltre una sala polifun-

zionale per la conduzione di convegni, incontri,

cerimonie e visite ufficiali, supportata da attrezza-

tura video. Nell’ambito del suo programma di atti-

vità il museo promuove ed organizza conferenze,

seminari, manifestazioni e mostre.

Per le scuole sono disponibili percorsi di visita

guidata  che consentono di conoscere attraverso

il museo, moderno contenitore di suggestioni e di

richiami anche multimediali, insieme alle fonti sto-

riche ed iconografiche, uno spaccato importante

della storia del Piemonte e dell’Italia.

Il Museo dell’Emigrazione collabora con la Re-

gione Piemonte, la Provincia di Torino, il Centro

Studi Estero di Roma, con Comuni, Enti, Istituzioni

ed associazioni di vario livello nella realizzazione di

programmi di iniziative, studi e nell’assegnazione

di riconoscimenti e premi.

I L  C E N T R O  D I  D O C U M E N T A Z I O N E 
E D  A R C H I V I O  D E L  M U S E O  E  L E  A T T I V I T À
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La bibliografia che riguarda il tema dei fenomeni 

migratori, l’emigrazione italiana e con essa quella 

piemontese è molto ampia. Si compone di studi 

e approfondimenti storici, statistici, geografici e 

di contributi di memoria e documentazione a ca-

rattere locale, di lavori realizzati con l’impegno di 

scuole, di comuni e di tesi di laurea, apporti di na-

tura diversa ugualmente utili ed interessanti per 

avvicinare, conoscere e studiare il tema dell’emi-

grazione.

Nella consapevolezza delle lacune e delle im-

precisioni inevitabili nella stesura, l’Associazione 

Piemontesi nel Mondo sarà grata a quanti vorran-

no contribuire sia segnalando al  Museo dell’Emi-

grazione gli errori eventualmente contenuti, sia 

fornendo ulteriori notizie, informazioni e contri-

buti conoscitivi.

Il Museo dell’Emigrazione Piemontesi nel Mon-

do è alla ricerca di materiali, documenti, apporti 

che possono arricchire e potenziare il fondo e le 

disponibilità raccolte e riunite fino ad ora.

L’Associazione Piemontesi nel Mondo e il Mu-

seo dell’Emigrazione rimangono a disposizione

degli aventi diritto per eventuali fonti iconografi-

che non identificate.

(A cura di) Consiglio Regionale del Piemonte, “Pie-

montesi nel Mondo. Una Storia d’Emigrazione”, 

Interlinea Edizioni, 2004.

Mauro Reginato, Patrizia Audenino, Carlo A. Cor-

sini, Paola Corti, “Quaderni della Regione Piemon-

te. Emigrazione Piemontese all’Estero”, Regione 

Piemonte, 1999;

Maddalena Tirabassi, “L’Emigrazione Italiana”  in 

Centro Interculturale  Immigrazione Emigrazione;

M. Elisabetta Tonizzi, “Le grandi correnti migrato-

rie del ‘900” in Viaggi nella Storia del Novecento,

Torino,  Paravia, 1999;

Edmondo De Amicis, “Sull’Oceano”, Milano, Tre-

ves, 1889;

Donato Bosca “la Merica che non c’era. L’utopia 

della terra promessa nelle storie degli emigranti pie-

montesi in Argentina.”, Quaderni di Civiltà e di Cul-

tura Piemontese, Priuli & Verlucca, editori 2002;

R I F E R I M E N T I  B I B L I O G R A F I C I
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Coumboscuro “Il lavoro degli Italiani in Provenza”, 
2007

(A cura di) Comune di Cuneo, Provincia di Cu-

neo, Regione Piemonte, “C’era una volta La Me-

rica” Immigrati Piemontesi in Argentina, L’Arciere, 
1990;

Romani H. Rainero, “I Piemontesi in Provenza. 
Aspetti di un’emigrazione dimenticata”, Rotary 
Club Cuneo, FrancoAngeli, 2000;

Maurizio Rosso, “Piemontesi nel Far West. Studi 
e Testimonianze sulla Emigrazione Piemontese in 
California”, Gribaudo Editore, 1990;

Enzo Barnabà, “Aigues-Mortes, una tragedia 
dell’immigrazione italiana in Francia”, Edizioni 
Edit Service, 1994;

Lorenzo Del Boca, “La Pampa piemontese. Storie di 

emigrati in Argentina,”Quaderni editi a cura dell’As-

sociazione Piemontesi nel Mondo n. 1, 1986;

(A cura di) Regione Piemonte, “Dino Pogolotti. Un 
piemontese all’Avana”, Blu edizioni, 2004;

Guido Mauro Maritano, “Non si mangiava più las-

sù”, Ed. Arti Grafiche San Rocco, 2005;

Giorgio Jannon, “Oltre gli Oceani. Storia 
dell’emi-grazione piemontese in Australia”, 
Torino, Gribau-do 1996;

Giorgio Jannon “Il sogno nella valigia. Storie e 
memorie di emigrati della Valle di Susa tra 
‘800 e ‘900”, Alzani, 1993;

Marcella Serpa, “Ella Tambussi Grasso. Da fi-

glia di emigranti a prima donna governatore 
di uno stato americano”, Editrice Impressioni 
Grafiche

Maria Rosaria Ostuni, Gian Antonio Stella, “Sogni 
e Fagotti”, Fondazione Paolo Cresci, Rizzoli 
François Forray, Angela Caprioglio, Michel Poët, 
“Il lavoro nel cuore. L’emigrazione piemontese in 
Savoia”, Daniela Piazza Editore, 2004;

Ugo Bertello, “Argentina il sogno… e la realtà”, 
L’Artistica Editrice, 2003;

Ugo Bertello, “Piemonte-Argentina andata e 
ritorno”, L’Artistica Editrice, 2015;

Fondazione Finauri Genova;

Siti internet: www.immaginidistoria.it ; www.ge-

novacards.it; www.weblab900.it; www.odissee.it; 
www.ecoistitutoticino.org;

Materiali, fonti, documenti ed immagini disponibi-

li e raccolti presso il Centro di Documentazione del 
Museo dell’Emigrazione Piemontesi nel Mondo di 
Frossasco.
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L’Associazione Piemontesi nel Mondo e il Museo

dell’Emigrazione Piemontesi nel Mondo per la di-

sponibilità offerta  e per la collaborazione prestata

desiderano ringraziare:

- Società Italiana e Museo di Devoto (Argentina)

- Armand Hugon Enrique Presidente Società Ita-

liana XX Settembre di Dolores (Uruguay)

- F.A.P.A. (Federazione Associazioni Piemontesi

Argentina) - San Francisco (Cordoba – Argenti-

na)

- Centro Cultural Piemontes - Rafaela (S.ta Fe) –

Argentina

- Asociacion Familia Piemotesa – El Trebol (S.ta

Fe) – Argentina

- Asociacion Gent del Piemont – Santa Rosa – La

Pampa – Argentina

- Municipalidad Colonia Vignaud (Cordoba) –

Argentina

- Circulo Piemontes – San Juan (Argentina)

- Ing. Guasco Eduardo Presidente Associazione

Piemonte Andino – El Bolson – Patagonia (Ar-

gentina)

- Emo Zanello – Tessy-sur-Vire (Francia)

- Volta Zammar Ester Ana – Zarate (Buenos Ai-

res) Argentina

- Associazione Piemontesi e Amici del Piemonte

di Marsiglia (Francia)

- Orlando Fissore – Villa Maria (Cordoba) Argen-

tina

- Tesio Giuseppe – Pinerolo – Per cartolina ma-

nifesto 1° Congresso degli Italiani all’Estero –

Roma 24-10-1908

- “Le coeur à l’ouvrage – L’émigration piémontai-

se en Savoie” di Francois Forray – Angela Ca-

prioglio – Michel Poet (Daniela Piazza Editori)

- “Du Piémont à la Provence – La route de

l’espérance” di Francis Buffile (Daniela Piazza

Editori)

- Gianfranco Bianco – Torino

- prof. Mauro Reginato

- cav. Pons Agostino – Pinerolo

- cav. Ferrero Angelo – Fossano

- prof.ssa Marchiaro Anna – Ciriè

- prof. Mario Martini – Boves

- Luciano Morris – Bedford (Australia)

R I N G R A Z I A M E N T I
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Nel 2020 la Regione Piemonte gli ha 
conferito il Sigillo, massima onorifi-
cenza regionale.




